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quejlo nojbo ter * 
reno , o per làmina prouidenx a a 
noi occultd s l* Italia ha fempre 
prodotti huominidi Jingolare eccel' 
lenza nelle arme e nelle lettere : onde 
per lo (patio di molti anni nelVuna 
t nell 'altra facultà ha di continuo 
tenuto s O* anchor tiene il 'Princt* 
paio fa le altre nationi ♦ JB come 
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ifpetial gratta co* 
ceduta da i delia 



che ella per ejfer e i mutamenti della 
fortuna uarij ? da molti in diuerfe 
età riceuejje non pochi danni: non 
dimeno uincitrice fimpre e Donna 
delle Prouincie rimafe 7 i termini 
non meno dello Imperio ? che dell'in' 
gegno per tutto il mondo allargane 
do ♦ M.a tra quelli P che le moffero 
contra in alcun tempo le arme ? certo 
non fu il maggiore 7 ne il piu poten * 
te nimico di^C ttnihale; quantunque 
egli anchora poi finalmente fcfje 
ricca fonia a nojln trionfi. E\ero, 
che 7 fi come fono diuerfi i giudici 
e gliajf et ti degli hu omini; coji fi fo* 
no trouati di quegli , che hanno uolu + 
to anteporrei fatti di 4'nnibale 

al ualore di coloro yCbe lo uinfero+ 
Onde effèndo non ha molto uenuto 
xllefiampe un picciolo difcorfi fcrit 


to nella lingua Romana, quello a 
richiefla di chi può in me, ho ridotto 
nella nojlra ; fi per hauere intefo , 
l'opera, ma non il parere di colui, 
effere approuato da S* IUu* 
Jlre ; e fi ancora per difiderio di ri * 
fionderei fi mijara conceduto tan* 
todi tempo 3 in contrario alle fie 
ragioni , come del tutto fai fi e lon* 
tane dalla uerita >\Ne Jolamente 
mi fino io contentato di. tradur le 
parole , ma lafiiando in buona par * 
te l'ufficio dello interprete , in piti 
luoghi ho allargato er ampliato 
quello , che per lui ho trouato firit > 
to , per fidisfar maggiormente a 
color ofbe prenderanno cura di kg' 
gere le cofi in ejfi difcorfi contenu* 
te ♦ E perche S fece dono del 
libro al Alag. jM.. Gabriello GtO' 
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lito , ilquale è flato cagione ? che ejjo 
bora dilatino fìa diuturno uolgart ; 
di qui ho tolto occafiontdi prender 
ardir e d'intitolar lo aljuo nometco * 
me a perfonaggio ? nel quale bora 
con riputatane della Italia fi con - 
Jeruano interamente quei nobili or* 
namenti di lettere 7 e rejla quella 
piena cognitione della nera militar 
dijciplina 7 che la fece fiorire per 
tanti Jecoli : di maniera ? che di con + 
timo e letterati buomini 7 & ho* 
noratt Caualieri uengono alla ca * 
fa di * S ♦ come a oracolo di tut* 
te le ottime dijcipline ♦ E come che 
la eccellenza di lei in tutte le fa * 
cultdfia uer amente fenza paragone ; 
tanta d la affabilità 0 la humanitd , 
e la cortejla ? che ella dimofira in 
qualunque fio mouimento er attio* 


4 

ne uerfo ciafcbeduno 7 che fi come 
tutti quella ammirano ? cofi quejle 
riuerifcono\e ? per fiere ogni parte 
egualmente perfetta ? come talbora 
auuiene a cbt feglie diuerfi fori ? 
non fanno u edere-, qual fia piu nobis 
le o uia maggiore ♦ Ne altro fi afpet 
ta dal mondo , o fi defidera ? fenon 
che S , lllufire adorni la no * 

Jlra etcì di quei fioi belli e purga * 
ti incbiofiri ? che foli lepojjono tor > 
nare lo antico fplendore ♦ In 
tanto ella non fi f degnerà , che 7 pre* 
fente Difcorfo portando in fonte 
il Juo nome ,f gami fu bit amente co* 
loro y che nel leggere potefferoin ' 
durfi a credere 7 che quejla nojlra 
comune madre perdeffe in alcun tem 
po la maggioranza dell una 0 del' 

l'alt fa difiphna : e me ? come diuo' 
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tife ♦ alle fee uirtà incomparabili y w 
fi degnerà diriceuere nel numero de 
gliahri Jèrui* 

DiJ^inegia Vultimo di Settembre » 

M D L !♦ 
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Lodouico Dolce ♦ 
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DEL DISCORSO 


DI GVGL1ELMO GVILLEO 
alemano sopra i fatti 

DI ANNIBALE. 


fiorentino Poeta . , dal camino del Sole , alle cuip* 
vecchie non fi a peruenuto il nome di Annibale. Ma 
all'incontro non fo bene , fe uhabbiano molti ; /a 
quali lui tengano nelle cofe della guerra ejjcrefla a 
to il piu eccellente Capitano , che appreffo tutte 
le piu famofe nationi fófje in qualunque fecolo. Di 
qui hauendo propoflo di uoler moflrare a coloro , 
che perauentura fono d'altro parerebbe al ualor 
di Annibaie non merta di effere uguagliato ualor 
df alcuno i temo non la uenta , che uerra in quefte 
carte fincer amente dipinta per la mia penna .debba 
da alcuni riputar fi menzogna : e ciò non per altra 
cagione, fuor che per la fola afettione ,che da noi fi 
porta naturalmente aUe cofe noflre. fyla , fe fa chi 



libro primo. 



O m i ù o ragicneuol *» 
mente a credere , che fra 
tutte le habitate parti del 
mondo non fi trouino cofi 
rozi popoli , ne gente fi 
fattamente Barbara , o fi 
lontana , come dice quel 



LIBRO 

con occhio fino , e purgato ài inuidia, uorrì meco 
difcorrendo riguardar dirittamente i fatti di que* 
fio huomo ; cojlui fenza dubbio lo trouerà tale , 
quale io ni affaticherò di ritrarlo : e tanto piu 
nobile ancora , quanto le imagini uere auan za* 
no le dipinte . E t in quefto io non ui reccherò 
auanti altro tejìimonio , che quello di Tito Liuio : 
quantunque fi poffa con ragione iftimare , ZT aita 
cora per certo tenere , che effendof Liuio Irouato 
in quella età , nella quale i Romani fignoreggiaua* 
no il mondo , egli per inalzare a piu alto fegno la 
gloria loro, in molte parti trapaffajfe i termini 
della iteriti . m a ,fi come bauendo a pa ffare alcun 
fumé ci lafciamo guidar uolentieri da chi pronte t* 
te moflrarci il guado : cof delle prodezze di A n* 
■ nibale non f trouando appreffo gli italiani Scrit * 
tore piu degno di Liuio , lui ancora nel paffare il 
largo fiume , anzi pure il profondo pelago delle 
fue laudi prenderemo per guida-. Che , fe bene 
non fi dee porger molta fede al tejìimonio del ni a 
litico i non dimeno piu è da hauetjì in foretto Po a 
libio,chefumaejìrodi Scipione, e fcrijfe ne' fuoi 
tempi: e per contrario lo Alejfandrino Appiano , 
come inuidiofo Greco , fi difcopre in molti luoghi 
nimico atta uirtù Romana . 

A ojbsto adunque uenir udendo, non ajpet 
ti alcuno , che io faccia comperation di Annibaie 
con Alejfandro Ulagno : percioche oltre che fi 
poffa la grandezza di Alejfandro attribuir piu 
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toflo i feliciti y che a uirt'u ; effo non hebbè giamai 
& combattere y fenoli con genti uili , e rinejferte 
del meflicr delle armala maggior parte delle qua* 
li furono da lui uinte piu col nome, che co la jfada. 
Onde foleua già dire un nobili fimo ingegno ,che 
egli haurebbe uoluto piu toflo ejfere flato Apelle, 
che Alejfandro : perche Apelle nell'arte dèi dipin * 
gere non hebbe mai uguale Alejfandro in quel* 
la della guerra infiniti fuperiori . Ne meno è cofa 
conueneuole, che io lo ponga infleme con altri C a* 
pitani Greci : che di quefli tali le H iflorie ( ricer * 
candofl Hero to , Thucidide , e Fiutano ) per lo 
piu fono piene difauolc : e molti di loro col muta * 
mento della fortuna mutando fede , alla lor patria 
diuenuti rubetliyfì accollarono a i minici: ouero 
da lor Cittadini poco uolentieri riceuuti, ricorfero 
die nationi flraniere. Doue Annibaie fenza pun* 
to lafciarfl commouer dalla ingiuria, che gli fe * 
cero i Carthaginef , fu alla fua Repubhca fempre 
fedele ,* e ferbò infleme eterno odio con tra R o* 
mani . Onde i fuoi Cittadini meritamente ingrati , 
e poco prudenti chiamar fl pojjono , hauendofo* 
flenuto di tener ferrati gliocchi uerfoai meriti di 
fl fatto huomo ; e , per gradire a Romani , priuar 
fe medeflmi di colui,che per accrefcimento della li* 
berti , e dell'imperio Carthaginefe ,haueua con 
lodeuolifiime uittorie c finti tanti honorati Capi * 
tani, e diflrutti molti forti ejferciti <?i loro piu po * 
tenti nimici . Addurrò adunque a far queflopa * 
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rdgone gli Imperadori delle genti Italiane : iquali* 
fi come d’animo e di ualore auanzauano tutti gl 1 
altri ; cofi al imo parere non dourà effere loro 
mole fio di fentirfi nella gloria delle arme un foto 
Annibale anteporre . 

Afferma il diligente L iuio , che la guerra , la* 
quale hebbe il popolo Romano con Annibaie, fu 
la maggiore e la piu degna di memoria di qualun* 
que altra, che prima , o dapoi offendere quella Re* 
publica ; fcriuendo che ne natione ne città alcuna 
mojfe in uerun tempo contra di fe con maggior 
pojfanza le arme, di quello , che tra lor fecero que * 
fte due i e che le mcdefime non poffedcttero mai fi 
gran forze . Da che fi comprende , che non pigliò 
Annibaie impre fa contra nimici impotenti , o mo* 
leftati da altre genti ; che , quando do f offe fiato , 
ogni debole Capitano gli haurebbe potuto age * 
uolmentc uincere : ma, quando la potenza de'Ro* 
mani era al fommc d'ogni grandezza peruenuta ; 
e che efii piu quieti e tranquilli fi uiueuano.E forfè, 
che fe le arme , lo ardimento , la prudenza , e il 
ualor di Annibaie in molti ajfalti non gli haueffe 
tr affitti , e poco meno che di frutti ; ncU ’ auuenire 
non farebbe fiato alcuno , che haueffe prefo ani * 
mo di far contra loro apparecchio di guerra . E 
medefmamente , fe tutti i Capitani di quel jecolo 
hdueffero congiunte irfieme le forze loro , non e* 
rano bufanti di apportar pure un poco di Jfauen* 
to alla \talia,uincitrice e Donna di tutte le prò * 
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aiti eie del mondo. Malo ardito Annibale le uolfe 
contra il ferro a tempi,che eUa piu fioriua ; e feemò 
in grandifiima parte le fue forze , per lei uitto* 
riofo correndo e trionfando , quando ella era piu 
potente . I Ichc , come di tutte le altre cofe buina* 
ne auuiene , parue che da Diurna uolontà proce * 
deffe.Cbe per tacere di quel celcfle mejjò , che ap a 
parendogli in fogno , gli dijfe , che da Gioueera 
mandato per ejfergli feorta e guida in Italia : ciò 
chiaramente fi conofce da queflo , che egli appena 
aperfe gliocchi nella luce de ’ uiuenti , che propofe 
di far guerra a Romani . Percioche picciolo fan =» 
ciullo di noue anni pregando di continouo il pa * 
dre , che feco nel menaffe in lffiagna , giurò animo * 
famente inanzi a gli Altari , chel nome Romano 
perpetuamente odiarebbe: e queflo giuramento, 
come se detto , offerii ò fempre non meno con Vani 
mo , che con gli effetti . Onde non foiouedere la 
cagione, che moueffe L tuio a fcriuere,che Annibaie 
fojfe perfido , crudele , e ffirezzator della religio * 
ne, come lo iftefjò fi affatica di darci a credere. Che, 
quanto alla perfidia , egli mai nelle promeffe non 
mancò di fede. Fu parimente amico della religione ; 
ma non , come erano i Romani , della fuperjlitio* 
ne . llche fluide affai bene non meno alhora , che 
doppo la prefa di Sagontofioggidi detta Monne* 
dro,effen do p affato alle Gadi , 1 fola pofta ne fini di 
Andologia ,fodisfece pienamente a i uoti, che prU 
mahaueua fatto ad H ercole , edinuoui r.e fece 
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pregando gli iddi/, che alle feguenti imprefe fauo* 
reuoli fi gli mofiraffero : che e ti indio quando do* 
uendo combatter con Cornelio Scipione , ficnficò 
con molta riuerenz a fecondo li confuetudine di 
quei tempi , giurindo che [irebbe per ittenere in* 
violabilmente i ciifiuno defuoi folditi quilunquc 
cofi hiueui loro promeffi. E fri le molte e gnn 
laudi y che i fuoi nimici fono sforziti di concedergli , 
qucfti non c-da riputir piccioli j che ejjendo egli 
non pur giouanetto,ma quifi fanciullo , dopo U 
morte di Afdrubile fu fubitamente di uniuerfil 
fiuore e confentimento di tutto lo cjfercito eletto 
Capitano'.percioche gii fi conofceui , che di ualo* 
re , di mimo , di prudenza » e d'ogni altri uirtu , 
Afdrubile ,e il padre di gran lungi auanzaua.Md 
io prendo gnn manuiglii, che Liuio ricerchi fe* 
delti in Annibale : fapendo egli , che i Romani dal 
cominciamento di quella guerra fubito fe ne dimo * 
finirono priui quando hauendo Annibale affi dia* 
ta Sagomo , e fi, doue erano tenuti di f occorrer con 
prefio aiuto gliaffediati amici , confumarono inu * 
tilmente il tempo in confiultare di douer mandare 
Ambaf datori prima a lui , e dipoi a Carthaginefi* 
JAa tanta fu alhora(per uero dire) la uditi de Roa 
piani, e fi fatto lo [pavento di perder tutto lo I m* 
perio/ion effendo ancora Annibaie ufiito di Spi * 
gna ; quanto ,/e effo foffe gii peruenuto alle por * 
te di Romdfn gutfa che la timidità , perturbatrice 
de gli in tette tti,non gli lafaaua tenere aperti que* 
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glìocchi , che fole unno auanzar quelli di Argo . 
AU io tuttauia gli efcufo , che, fi come la gran* 
dezza del tuono è inditio della forza della faetta f 
cofi efii dalla furia di quei primi mouimenti conob * 
bero , che di- Annibaie non haueuauo mai hauuto 
nimico maggiore ne piu ficro.Onde era loro auuU 
fo di douer combatter nella Italia non con un falò 
Annibaie, ma con tutto il mondo ;e non per>ampia * 
re i termm dello imperio , mafolamente per difefct 
e conferii amento di Roma . P ercioche oltre che 
tanta era l'a/pettation delle cojlui prodezze , che 
la famafiriputaua certezza ;inten de u ano ancora, 
che molte genti fe glierano in un fubito refe , e fe 
gli rendeuano tutto di . Ma chi /limerà , che dopo 
la prefa di Sxgontofoffe conueneuole a Romani il 
mandare Ambafciatori a Carthagine per conten* 
dere in unno nel Senato delle rotte confederationii 
E che que/li dapoi lo hauere inutilmente raggira * 
ta la Spagna , pa/faffero nella Trancia i doue con 
lor iter gogna furono le dimande loro, come nel ue* 
ro erano yfciocche e piene di temerità riputate t 
Ma troppo bene haueua da prima lo accorto A n* 
tubale occupato glianimi de ’ Trance fi . E , come 
quello, che prudentifiimo cra,non ucllc mouerpie* 
de di Africa , fe prima non lafciaua Carthagine 
non meno guernita ottimamente di follati, chef or* 
nita di uettouaglie , e medefìmamente ogni altro 
luogo, oue egli uedeua il bifogno di quella Prouin t 
cia,ajfine,che la parte,chc uerfo la. Sicilia vignar* 
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daua non rejlaffe ignuda e difcouerta a Romani . 
Vrouide etixndio dlld Spdgrtd , Ufcidndo d difefx di 
quelle pdrti , che ld congiungono con ld F rdncid , 
Annone con buond quantità di f unti e di cdudlerid . 
JAd non è uirt'u dx tdcere i che effendo lo efferato 
di Annibxle di huomini di udrie nationi, e non me a 
no diuerfe di leggi , che di cojlumi , come che ui fi 
trouaffero di molti ingegni ferocifiimi , indi trx lo * 
ro difcordid ne tumulto non ndcque.llcke auuenne 
folxmente perld dejlrezza e prudenza di Anni* 
bdle : ilqudle non Lfcidud,che ld troppd dimord in 
un luogo i o che Vocio t corrompitor delle forze , in 
un dltro,poteffe guajlare, o xuilir Vdnimo de' foU 
dati . Era dccurdto in deliberar le imprefe , prejlo 
in metterle in opera 3 accorto in prouedere d qua* 
to fxceud mefiiero'i e ,fe in un Cdpitdno fi ricerca 
dftutid , chi l'hcbbe maggiore di lui i oltre d cio,fe 
Vaudritid 3 e ld fuperbid è cagione Jfieffe uolte , che 
i folddti abandonino il Cdpitdno » hauendo lo efi» 
finito di Annibale nel corfo di tanti anni feguita 
C T obedita la fua infegna , è da credere , che quefte 
due pefti dannofifiime de glixnimi , foffero lonta* 
tifiime dal fuo petto . All'incontro l'auuedimento, 
il difcorfo , il fenno , e la diligenza de' Romanici 
che tutti i uolum fono pieni, non hebbero forza di 
ritenerci folddti non pure d' una folaVrouincia, 
ma <Tuna citta fola , talmente quieti cr uniti infie* 
me , che non tumultuaffero affai uolte . Senza che 
Annibale , chefapeua tutte le arti, con molta faci* 
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liti humiliaua,efi redeua amico ciafcuno,ehe cetra 
lui prendeua le arme : come s'è detto de' Francefili 
i cui anitni conofcendo auan,utnfe e raddolcì con 
l'oro . Ora appena s'intefe in Roma, che Annibaie 
baueua paffuto l'ìbero, che, come egli hauefjè paft 
fato le Alpi, alcune città della LÒbardia a Romani 
fi ribellarono . Onde quegli , che il gouerno ui ha* 
ueuano,fenza hauer riguardo ad honore fuggen* 
do, ne fi tenendo fìcuri in Piacenza,furono cojhret* 
ti a :• ridurfi in Modani . Al foccorfo de quali la 
poca prudenza del Senato mandò. Lucio Manlio « 
Vercioche conducendoui queflo udiente Capitano 
le genti difordinate,fciocca)nente fi lafciò trafora 
rere in una felustidoue da nimici , che uhaueuano 
poflo l' aguato, dì improuifo aff alito , con molta uc* 
cifìone defuoi fi ridujfe uituperofamente alla canta 
pdgna.Ecco , quanta efferienza d'arme fi trouaua 
ne * Capitani Romani . ecco principio dafpauenta* 
re Annibaie fin guifa che Infoiando da parte la ima 
pre fd,come pentito della fua audacia, fi ritornaffè 
a Carthagine , Efcbene trecento caualieri Roa 
mani uinfero cinquecento Numidi ; queflo nonfu 
però fatto di fi gran laude : perche dall' una parte 
e dall'altra poco fi trouò differente il numero de 
gliuccifi , oltre a quelli , che feriti in quella pugna 
rimafero . Ma uorrei,che alcuno maffegnaffe te 
ragioni ,f opra lequali i Romani appoggiando la 
loro credenza , da quefla picciola uittoria fecero 
giudicio dello auuenimento. di tutta la gucrra.Vcra 
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ciocbe'non che per tal uittoria fi fmariffero gli in* 
trepidi cuori d’i foldati di Annibale i quantunque 
la frefca memoria di lei,e lo haueYe a pajfar le Al* 
pi(la cui faina a coloro , che mai uedute non le ha* 
ueuano , le rapprefentauaftranamente horribili e 
Jpaucnlofe)gU tenejfe pure alquanto turbatiianzi 
infamati oltre modo da i conforti del loro Capita* 
no fi mifero arditamente nel uiaggio . Doae ne la 
noia delle lunghe fatiche, ne la fanchezza del ca* 
mino , ne la dijperatione ffeffc uolte di poter fegui * 
tar piu oltre » laquale f dimoftraua manifefta nel 
uolto di tutto lo ejfercitoihebbe uigore di diminuir 
fi fattamente la franchezza di Annibaie , che alla 
prima uifta iella bella \talid,quafi F alcon pettegri* 
no ueduta la preda , a quella per balze e dirupi 
grandmimi, e per luoghi ricoperti dalle neui,edal 
ghiaccio,doue il piede non poteuafermarfì , di me* 
Zo a tanti ferocifiimi popoli fi di Spagna , come di 
franciaiquefto e quell’ altro impedimento con l’ar * 
me , con l’ingegno , e con la pacienza uincendo : a 
quella dico non procacciaffe di peruenire . Quefto 
conobbero, di quefto a tempo furono auuifati i R o* 
mani.B qual Capitano efii in cofì gra bifogno man 
darono per impedir la uenuta di Anuibalei ilquale 
già faceua tremar la Italia del fuo nomeuzr a guifa 
di rapidifrimo fiume abbattendo e romando do che 
f’opponeua al fuo corfo , innondaua le fertili cam* 
pagne d Italia? Cornelio Scipione nuouo Capitano , 
e con lo eftercito di nuoui folddti > iquali ne da lui 
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trino conofciuti , ne efii lui conofceuano . La onde 
ne molto il Capitano poteua fidarfi della fua gen* 
te, ne la gente del fuo Capitano : in modo , che da 
iole ejjtrcito altri effetti, che d'imprudenza, di 
viltà , e di timidezza non erano da affettarli . B 
per confeguente non fi poteua jferar di quella 
guerra ,fenon fine contrario in tutto a Romania 
trouandofì all'incontro in Annibale quattro condi a 
tioni , le quali a perfètto Capitano neceffariamente 
fi appartengono. Diquefle la primario hauer 
piena cognitione dell'arte della guerra : percioche 
il fapere è loinftrumento dell' operare . Seguita it 
valore ; fenzailquale nonbaflanoi buoni ordini^ 
ultimamente fi accozzano infieme la riputatione, 
t la felicità . percagion dell'uno troua il Capitano 
ne foldati facile obedienza,e prontezza a porji a 
qualunque rifco . Dall' altre due ne deriuano le 
vittorie . Sa primieramente ciafcuno, che la fchola 
di Annibaie fu da picciolo fanciullo il meflier delle 
terme ; fa che egli fu aUeuato netT e fferato delpa a 
dreiche di tredici o quattordici anni fu fuo faldato; 
è che di diciotto o uentifu Capitano d'infinito n«a 
mero di foldati : onde ragioneuolmente e da con* 
chiuder e, che effo nelle cofd della guerra peruenifà> 
fé a quella fonma contezza, che [e ne può hauer e. 
Quàto poifoffe il fuo ualore,ageuolmetefi potrà 
coprédere da ciafcuno, che ricercherà le fue Hifto=> 
rie; ne fi fdegnerà di legger quello, che io di Liuio 
andrò raccogliendo in queflo difcorfo. Oltre acio in 
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quanta fiima e riputatati foffe il fuo nome apprefa 
fa qualunque ndtione , ne habbiamo ld tejliyionian * 
Zd di Liuio y e de' Romani . finalmente d'intorno. 
aU a felicità , io direi , che la fortuna > come fi uede 
nella maggior parte delle fue imprefe yfempre gli 
farebbe fiata amica i fe chi può f opra lei , non le fi 
foffe oppofto.Ma ancor adorne dice il Petrarca, 
Rdàe*uolte ddiuienych' a l' alte imprefe 
fortuna ingiuriofa non contrafii; 
n Ch' a glianimofi fatti mal fi accorda . 

E puofii bene affermare , che in Annibale la uirtk 
fu di gran lunga maggior della felicità, Che fe fiato 
foffe altrimenti i o che hoggi non refiarebbe alcun 
uefiigio di Romano che rcftando,la uedremmo , con 
me fcriffe il Boccaccio ydel tutto coda e non capo del 
mondo . Mdyper tornare , onde mi fono dipartito^ 
jdicOyche fe alcuno haueffe leuato uia le bandiere di 
ambi gliefferciti , perauentura Scipione non ha * 
urebbe conofciuto di qual di due era Capitano: do s» 
ue nello effercito di Annibale non fi trouaua falda* 
tOy che non haueffe di lui ueduto faeffo qualche-bel 
fatto degno di gloria i e che fimilmente Annibaie 
• non foffe fiato riguardatole teftimonio del ualor 
di coluiyin guifa che dapói(ufficio gratifiimo a fai* 
dati y e fìimoloy che gli farona a piu degne imprefe ) 
lo poteualodarpienamcte 3 afiegncqidone i luoghi , 
ei tempi. T>' altra parte mi uergogno a ridurmi 
nella memoria , con quanta timidezza i Romani 
entrauano nella battaglia ; e con quanta prontez* 
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Zd (per non dirficurta ) le genti di Annibale bora 
gli affaltauano fiora loro cLpprefenUua.no la giorni 
nata. Forfè , che temcuano elle o il grido de' nimici , 

0 loftrepito delle arme . Forfè , che le fgomenta.ua 
trouamento di Api y o incontro di Lupi , o cojì fatte 
fciocchezze , come racconta L iuio , che auuenne a 
Romani . Ordinò il fuo effercito Scipione , nella 
gui falche quegli fanno ,che non ardifcono di uedere 
il mnuco in fronte, ponendo per retroguardia i Ro 
inani : iquali furono da Annibaie cojì mal trattati , 
che Scipione a gran fatica ui potè fcampare . E in 
quejla maniera i faldati Romaniche ancora affati* 
cati non fi erano , ma giungeuanofr efebi e pieni di 
uigore , furono e rotti e pofii in fuga da hit omini, 
che ad ombra d'huomini affomigliauano ; afflitti 
dalla fame y tr affitti dal freddo , macilenti dal carni * 
no Squallidi y fb attuti er indeboliti perfafiierupi 
àff rifarne. E pure nello fpatio di cento anni non ha* 
ueua l'Africa prodotti huomim diuerfi da que' pri * 
mi , che giaco' Romani combatterono : ma fi bene 
un'altro Capti ano ùlqu ale fapeua meglio prendere 
il uantaggio dell' dccamparfi nel paefe d' altrui } che 

1 medefimi , che nati ui erano. Ne prima conobbe il 
gran Scipione ,che le campagne aperte ; quali fono 
tra il Po,e le Alpi ; nonfaceuano att'utile del com* 
battere per li Romani , che appiccando la batta* 
glia fu uinto } ferito y e qual morto ; fenon era la di± 
fifa d'uno de fiuoi feritilo, come ambitiofamente de- 
fiderà Liuiofiel proprio figliuolo . Onde amara-* 
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mente finii figgendo, con celerità fi riduffe Altro* 
ueicredendo, che la condition del luogo haueffe dp 
portata la uittoria ad Annibale i e non piu toflo U 
dapocaggine de foldati.Ma che direm noi, ohe ap - 
pena s'era fcouerto il fio campo, che i Yrancefi 
quali fi trouauano nello efferato di Scipione , ha* 
uendo in un momento uolto l'animo di uincitorejt 
lui n'andaronoide' noflri due mila fanti, e dugento 
caualieri uccidendo f Vedete , quanto Scipione era 
degno di hauer gouerno di effercitiiche per fio di* 
fitto accrefceua il numero de' nimici . Vedete la 
uirtinuedete la prudenza,e la indujiria , che in lui 
fi trouauano : quando non haueua egli da condur , 
c$me Annibaie, lo efferato molti anni per pacji di* 
uerfi e lontani i onde glihuomini naturalmente ua * 
ghi della patria,amatori delle mogli,de padri, e de 
figliuoli , e parimente amichi del ripofo , nmanef * 
fero <T obedirgli . Ne mi opponga alcuno , che ciò 
procedeffe dalla inflabilità de' F rdncefi i perche 
molti di loro dopo lungo tempo con firma coftan • 
Za fletterò al foldo di Annibaie > ma per manca ~ 
mento pure , come io dico , del Capitano . Ne meno 
per cagione diftanchezza,ne diuilthna folamen* 
te mofli dalla uirtu di Annibaie , eleggendo di due 
Capitani quello,che era di gran lunga il migliore . 
E certo e meftiero ,che'l buon Capitano, che procu * 
ra di contenere il fio e fferato pacifico cr obedien * 
te, fi a egli prima continente di fi medefimome dee 
molto fiucro dimoflrarfi nel giudicare i falli di al* 
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trai, chi non uuole,che glialtri jij.no feueri giudici 
di luifleffo . Appreffò non c da credere , che qucfli 
fòffero imitati da Annibale > conjìderandofì , che 
quantunque dilor uolont'a a lui pajfaffero , e fio 
però non gli uoUe ritenere , biafimando La elettio * 
ne , che di loro haueua fatta Scipione. Comprende* 
ua il fauio Africano , che a lui mal poteuano ejjer 
jèdeli,huomini,che auczzi alla Signoria de' Roma* 
ni anteponeuano il Capitano ftraniero al proprio 
e molto ben noto . Ne d'altra parte gli parue do* 
uer del tutto Sprezzare il beneficio , che gliera 
mcjjo auanti dalla fortuna. Ma della lor buona in* 
tétione lodando gli, C‘pr offerendo loro grandi fimi 
donigli mandò in diuerfe città, per cagione di com 
mouere e folleuarquei popoli. 1 Ichc auuennedi 
leggeri, effendp eglino apprcjjo di molti non meno 
tejlimoni del ualor di Annibale , che della uiltà de * 
Romani . Haueua la partita di cofloro lafciata nel 
campo di Scipione una pefiilenza cofi fitta , che 
quegli ,che rimafi ui erano , poco o nulla al lor Ca= 
pitano obedir uoleuanoiche non pojfono in uno ef* 
fercito ribellar molti, che altri [eco nella iflejfa ri= 
bethone non tirino . Laqual cojà rendeua piu fede* 
li, e piu férmi nell' u fata obedienza i foldati di An* 
mb ale: filmando e fi, che non fenza cagione i F ran* 
cefi haueffero abandoitato Scipione . AUa cui fiig* 
gita non baflauano intanto ne le campagne , ne il 
Po , ne il fumé Trebia ; doue egli fi andana il me =» 
gho , eh' e polcua,ncouerando . Ne con tutto ciò a 
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guifit di colitiche ua cercdndo in dumo la fud uen* 
turd [otto diuerfi cieli , un foto de fuoi difegni glt 
riufciua 3 ne dlcun luogo gli recdud uittorid . Anzi 
nonfarebbono i Romani ufciti delle mani di Anni * 
bdle,fe e fri non hauejfero d bello Jludio Idfcidto i ri a 
pari in preda de gli Africani; acquifto piuhono « 
reuole 3 che utile. per cioche il tempo , che jfie fero in 
rubar le co fi, che ui trouarono , tardò la prcficzZA 
di feguitargli . Nc Ud guerra, che hebbe Ciro con la 
Rema di Scithia fingendo ejjo di fuggire ,abandonò 
gli dlloggiamenti . \l giouane di lei figliuolo , poco 
pratico nell'arte della guer rancio uedendo, a quelli 
fubito con le genti fi ridujfe . E trouando , che ue* 
vano le tauole apparecchiate , e piene di delicate 
uiuande,e di ottimi uim,non altrimenti y che fc egli 
(òffe andato a un folenne conuito,fi firmò; e fu ca * 
gione,che i Barbari ; iquali non erano ufi alla deli * 
catezza del uino 3 fiemperatamente beendone ,fù* 
rono prima uinti dalla ubriachezza 3 che dal fèrro . 
Ma il buono Scipione non fin fi di fuggire 3 ma figgi 
da douero.Come ancora fece Mitridate ; che mede* 
fintamente fuggendo, grandifiima quantità di oro, e 
di altre pretiofe cofe gettò in mar ellequali, mentre 
che tennero i Romani foUcciti CT intenti per farne 
predaci Re hebbe tempo da faluarfi.Ke feguitaud 
Scipione huomo 3 che hauejje poca efpcrienza di 
arme, ma uno , che fu il piu franco caualiere 3 il piu 
fòrte foldato , e'I piu prudente Capitano ( come 
chiaro fi potrà uedere, ) che mai hebbero tutte le 
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ttà . Nc altrefi a quel bottino fi trouò la perfori x 
di Annibale , ma folamente la caualeria ,che effo 
haueua inandato auanti , per dar la caccia al nimi- 
co . Ne anco ritornò Scipione in guifa , che , come 
fece Ciro de gli Scithi , opprimere gli Africani : i* 
quali, perche dalla preda fòffero ritardati , non 
però concedettero , che tutti i nimicifi faluaffero f 
ma tenendo lor dietro , alquanti ne uccifero ga* 
gliardamente. Scipione cffefo dalla frrita,e turbato 
dalla frefca rotta er uccifione de fuoi,percke potè a 
ua malamente folo ftare a fronte con Annibaie, de* 
liberò di affettare il fuo compagno per congiuri* 
gere infieme i due efferati. Ma uedendo Annibale „ 
che il difagio e la faine, che già incominciaua afirjì 
fentire nel fuo campo , era di non poco fauore alle 
cofe di Scipioneihauendo l'un de' Capitani piu d'u* 
na uolta rotto , e con la fua uirtìi toltogli la mag * 
gior parte delle fòrze , uolfe ramino , er ogni fuo 
potere er auue dimento contr a l'altro . Non gli 
piacque, che fi trahejfe uettouaglia di Francia, per 
non trasferirla fame in quel paefeme meno fror 
della patria,o da luoghi piu rimoti ,• ricercando che 
quelli piu tofto abondaffero di fouerchio , che le- 
uando loro picciola quantità di grano , patiffero 
alcuno incommodo : ma uolle , chc'l fuo danno 
parimente a Romani (òffe comune . H aueuano efri 
con molta cura ridotto in Clajlidio una gran Jom * 
ma di frumento con animo perauentura , che effo 
doueffe feruire a ufo de * C arthaginefi . E t inuero 
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/ farebbe /lata corte fìa e Magnanimità Romana J* 

hauer uoluto uincere il nimico non col difagio y mx 
con le arme : fe un'altro rifatto non ne fòjfe flato 
cagione. Uguale fu lofpauento,che efii hcbbero,che 
la fame non facejfe i nimici piu audaci e piu fieri 
ne' danni loro , Ne fi dee credere , che quel naual 
conflitto , che riccuettero i Carthaginefi a Lilibeo , 
macchiale innefjitna parte la chiarezza dell' ha* 
nor di Annibaie : come etiandio alcuni altri con = 
trari combattimenti ,nc iquali egli nonfitrouò. Ne 
anco e da affermar , che tutti i Carthaginefi hauef = 
fero il fuo ualore. Senza che non è mar dui glia, che 
molti deboli e uili potè (Jèro ottener uittoria con* 
tra pochi fòrti e r animofi : percioche alle uolte il 
gran numero fouenhia l'altrui uirt'u . N e perciò ’ 
ne rimafero gli Africani talmente offcfi,che ancora 
non face /fero tremar l'ifolc di Vulcano , e il paefe 
divibone . E neffuna rotta gli conduffe a tanta e a 
fremita , che ogni loro fberanza pendeffe da uno 
efferato folo. Ma allcncontro tutte le genti Ro- 
manesche contra di cfli fi trcuaronojhaueuano po* 
fio tutto il foflegno loro nella uirt'u di due Capita = 
niil'uno tinudo,e l'altro temer ario. La onde Scipio 

s ne fùggiua a tutto fuo potere la giornata : come 
quello ,che conofccua molto bene per proua l'ardi * 
re e la fòrza di Annibaie . Ma Sempronio , che fli* 
maua gli Africani tutti egualmente uili ; ne ancora 
haueua prefo alcun faggio del ualore de gliarditi 
e fòrti; effondo oltre modo fiero d'animo e di natus 
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ràderà percoffo da uno ardente /limolo di uenire 4 
battaglia.Qui io non fio fi l’ autorità di Liuto deb * 
ba efifere appreffo me di tanta grandezza , che io 
mi habbia a credere , che i Romani corre]] irò infì- 
tto a gli allogamenti de gli Africani : e fì come io 
tolgo le lode del nimico da fiuoi ftefìi ficritti ico/ì 
parimente gli confìnta i biafìmi . llche non è come 
neuole -, ch'io faccia:che , come s'è detto di j opra , 
alhora trouandcfì Liuio fìtto lo imperio de' Ro* 
mani, olir e alla naturale affettionc, dalla quale era 
fìfìinto a fauorir le I mprefì de'fuoi ; la tema e * 
tiandio di offender l'animo di A ugufto lo induceua 
jfiefife uolte ad adombrar la candidezza del uero 
col pennello delle menzogne : come a nojlri tempi 
ha fatto il Sabellico,il Machiauelli, er alcuni altri 
fcrittori di hijlorie : le carte de quali fono piene di 
aperte adulationi,e di manifìfti odij. Taccio, che lo 
ifleffo Liuio fì lafcia tra] correre molte uolte a 
fìriuer cofc,che i medefìmi,che ui fì trouaronopre* 
fìnti , non farebbono flati ofì di affermarle. Perciò 
che, quale è quel Capitano, che poffa intender pie « 
namente non dirò il penfìero dcU'auucrfdrio ;tna 
gli accidenti medefìmi,che auuengono nelle batta =* 
glie i Speffe fiate è tenuto fuggire uno efferato, 
che' ajlut amente, 0 per ingannarne il nimico ,fì ri* 
tira. Haueua Annibaie mandato una picciola ban* 
da di fanti non cotra i Romani , ma contra i F ran* 
cefi fidamente : fiapendo,che quando efìi , come au* 
venne ^uffer 0 afifaltati da Romanica fiua perfiona c 
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tutto lo efferato noti erano molto lontani per pò* 
tergli [occorrere . JAaqueffi di fouerchio ff>rcz=* 
Zando il nimico , inconpderatamente per lo fuo 
terreno difcorreuano.E potè anco accadere, che effe 
perle loro Jffie intendcjjèro la mente di Scipione $ 
ilquale fenza dubbio, etiandio col teftimonio di Li* 
uio feda anteporff a Sempronio : onde pcuramen * 
te i Francep affaltaffero . P ercioche Scipione , che 
molto ben conpdeYaua le cagioni del combattere , 
i tempi, e la natura de nimici , non giudicaua ', che 
fiffe coueneuole dar foccorfo a 'Erancep.ma a Sem * 
pronio dall' altra parte, come fanno quelli , che non 
fono auezzi a i maneggi delle arme , pareua affai 
beluantaggio ognipicciola occapone dimetterei 
foldati a pericolo : trouandop in lui la ragione e il 
[ano gfudicio uinti dalTira,e fouerchiati dalla prò * 
cita . E uero,che'l contendere inpeme di cop fatto 
affalto,o piu tofto la difcordia,che nacque fra i due 
Capitanici la origine di tutti i mali, che a i Roma * 
ni dapoi auuennero.Ma p come non fempre a buo * 
ni conpgli fuccedono pro/peri auuenimenti : Cop no 
e marauiglia,fe alcuna uoltaa i cattiui difegni 
fortifcono buoni effetti, percioche la uolubile l'or * 
tuna ( fe pure ella , chrijlian amente fauetlando , ha 
tanta prza nelle cofe humane , che Jpeffo auanzi il 
fenno,ela prudenza de glihuomini ) girando di 
continouo la pua ruota , in un tratto abbatte nel 
fondo d'i bicpmi e delle miferìe coloro , che prima 
per molti gradi haueua condotti alla fomma altez * 
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z<t de gli honori , e delle feliciti . Ecco lo effèmpio 
di Demoftbene , chiaro e nella, eloquenza , e nelle 
arme. Erudenti er honefti erano i configli, che egli 
afuoi cittadini porgeua : ma,fe e fio non (òffe fato, 
forfè che ancora farebbe Athene. Non dobbiamo a* 
dunque marauigliarfi,che ad Annibaie , ancor già* 
uane Capìtano,nel cominciamento delle fue impre* 
fe tutte le cofe non auuenifiero felicemente. No» 
può effèr ben faggio quell'huomo , che lo amaro 
della fortuna alcuna uolta nongufla. Onde fi dee 
iflimare ,chefòffe permefio dalla bontà Diuina,che 
cefi fatte auuerfità auuenifiero ad Annibaie, per* 
che ninna uirtìi gli mancaffe . Ne fenza cagione fi 
leggono apprefio Euripide quejti uerfi. 

Ne fiun fia noi cofi prudente e faggio 
Per lunga ejperienza può trouarfi , 

C heuegga tutto quel, che fi bi fogno, i 

E che le uolte non trabocchi er erri. 

Taluolta e non minor laude il combattere con di* 
fauantaggio ,cke uincereper cagion del numero 
de faldati, e de gli improuifi affalti . Ne però dob a 
biamo riputar uinto,chincl principio perdendo , è 
vincitore nel fine . Ma è uerifimile , che ne ancoi 
Romani quella picciola uittoria apportafiero : 
quando Liuto dimoftra,efierne dubbiofo ; e prende 
argomento dalla fama : laquale il piu delle uolte c 
trombetta delle menzogne ; e del poco , oltre modo 
accrefcendolo , fórma i miracoli e le marauiglie . 
Ma, 9 come ciofiffe , che nuda importa ; la naturai 
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fierezza & Sempronio , e'I non contràrio dimeni « 
mento di quella pugna, gli ferirono talmente glioc * 
chi, che pieno hauendo il cuore di fouerchid ette* 
grezza, rimdfe d un picciol baleno di Fortuna non 
pure abbagliatola del tutto cieco . E che haurcb* 
he egli fatto ne' enfi auuerjì i Quanto era miglior 
partito, e piu [ano , hauere affettato il terzo Con * 
foto , o che altro nuouo efferato fopraueniffe , che 
ftando oflinato nella fua temerita,dar cagione , che 
la uittoria gli fòffe tolta di mano >* e che infieme il 
fèrro de ninnici co fuo dano rintuzZaffe il nano ar 
dimento di luifteffo , e parimente la mal prefafi- 
curù d'i foldati , che lo feguitarono . No» lafciò 
Annibaie fùggirft la occafione, ma accortamente ls 
prefe : e uedendo il fuperbo nimico, a guifa di T aU 
pe , priuo di uifia , oppofe l'aftutia alla temerità . 
Con la diligenza adunque, col fenno',e con laffada 
le genti di Sempronio d tal termino adduffe , che i 
tniferi » a iquali il freddo, la fame, gli Elefanti , e le 
arme haueuano perdonato > da diuerfe parti , do ■*. 
uunque trouarono la ufeita , fi pofero a fuggire 
fenza mai uolger fronte . E di nero allo sfrenato 
animo di Sempronio non richiedeua altro morfo. • 
Cia era uicino il tempo del uerndre . Onde Anni* 
baie, che la fiate hautua i Romani coft grauemente 
moleftdtigli teneua parimète il uerno in cotinouo 
affanno ; ftando lor fempre a fianchi ne i medefimi 
terreni,che egli con battaglia fi notabile fi haueua 
guadagnati . Ne folamnte gli offendeuano i nimi* 
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ri ; ma efiiflefii eremo uenutì a loroflefii grauùche 
bduendo col perder de' folddti perduta lafperan- 
za del uincere , erano fieramente ffauentati . Nc 
fenzd cagione entrò il mcdejìmo fpduento in Ro- 
ma; hauendofi iute forche due Capitani e due gran* 
di efferati erano da un folo Amibaie e da un folo 
efferato flati mifer amente rotti , uinti , e ridotti a 
eflrema miferia.Per certo io non poffofenon fom * 
inamente marauigliarmi,che'l canuto fenno di quel 
Senato commetteffe carico di tanta importanza , 
<he u inter ueniua non pur l'honore, ma la conferà 
natione di quella Republica , alla cura d'huomini ; 
iquali compottauano , che i minici s'accamp afferò 
non folamente nel fieno detta Italia ma poco meno 
che inanzi gliocchi detta città. Era ao forfè, fiegui * 
tur le orme de gliantichi padri, ponendo un nuuolo 
nfic uri filmo [opra la chiarezza detta gloria otte - 
nuta da quelli nelle lettere, ne i gouerni,e nelle ara- 
rne ì Uaueuano i loro Auoli combattuto uittorio = 
famete alle mura di Cdrthagine;zri nipoti no pò* 
teuano dificacciare il nimico cCUaliaianzidi giorno 
in giorno co lor dano figgendo e ritirandofì,gli dx 
priuetno il paffo atta citta ioroulqual paffo non gli 
haurebbono potuto impedire > fie Vaff rezza del 
freddo(quetto,che noiìpoteuano le lor forze) a lui 
non fv/fe fiato d'impedimento . Ne però uotte egli , 
che quefto tempo fi cotifiumaffe indarnoima per te- 
ner [e fiue genti effrcitat : , hauendo fempre l'oc == 
thio al danno de nmici ,fi diede a combattere un 
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Cafiello uicino a P iacenza » che en il ricetto delle 
uettouaglie de RomniiCT ageuolmente Vhdureh * 
he prcfoyfe non occorreua la / ubiti uenutd di Sci- 
pione. Onde uolgendojì d Vicouio y che erx un dltro 
grdtidio loro >ruppe con picciol numero di foldxti 
una buona cjudntiù,che fe gli oppofeilaquale di fi* 
ne rendutaglifi, ottenne quefl' altro luogo non mett 
fornito , che'l primo , Duoljì Liuio , che Annibale 
uerfo i ninnici in quefid imprefd nonfifòjje portato 
da amico -,col dimoftrarfi fior di ragione benigno <t 
coloro, che le arme contri lui prefero .•Sarcbbono 
fiati contenti i Romaniche l nimico , mentre e fig ». 
giudno , gli haueffe perfeguitati , bora uno horx 
altro luogo prendendola non uorrebbono «*, ch’ei 
gli haueffe offefi nella perfona e nel [angue . M<t 
quefia pietà non comportano le leggi della guer- 
Yd'.perche noni paefi,ne le citta jnaglihuominifo* 
no quelli, che offendonoie mal fa colui, che potendo 
uccidere il fio nimico , nel lafcia uiuo » che in tal 
guifa ordifje ffiefje uolte o la morte , ola rouina di 
fe me defimo. Ma tutto che Annibaie tenefje , come 
iè detto, ifioi foldati in continouo efjercitiooccu * 
patimo gli piacque , che le fatiche lorofiffero eter 
ne . La onde in quella parte del uerno; nella quale 
per lo intolerabil freddo non fi può fare operata- 
ne alcuna ; uoUe, che acconciamente poteffero ri* 
fiorarfi . ìndi , non effendo ancora incominciata la 
Trimauera , per li gioghi dell' Apennino moffe lo 
tjfercito nella Tbofcana.Nel cui eamno,come che 
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li maluagia qualità del tempo , che con pioggia , e 
con uniti impetuofifiimi fe gli moflrò fìntile al piu 
freddo uerno , molto moleflafjc i faldati ,• non però 
potè loro in tanto diminuir le fòrze , er affligerli 
in guifa,che non fi moflr afferò prefli e gagliardi al 
combattere. Cofì non hauendo efii ancora ben rico a 
unto il uigore,cofbrinfcro i Romani y che in damo 
fi erano affaticati diefpugnar glialloggiamenti lo* 
ro , a ritornar fi, in dietro con molto biafìmo , c r a, 
Jaluarfe medefimi ne i loro fleccati. La perdita di 
quell auazo il numero de gliuccifì : perche di moU 
ti nobili er honorati Cittadini ui per irono. T., per a 
che Annibale niuna cofa difegnaua , ne metteua in 
opera,che a danno de' Romani non tornaffe ,• prefe 
in quel maggio due loro Camarlinghi ,0 theforieri , 
o Proueditori , che dire li Mogli amo, Gaio Tuluio,e 
Lucio LucretiOyinfìeme con due Tribuni di folda * 
ti, e cinque Canalierifigliuoli tutti di Senatori >• con 
tanta prejìezza, che efii non fe ne auuidero . Ne t 
uerifimile , che quefli fi trouaffero foli : ma bene i 
piu riputati erano. . , 

Tra tanto i Romani ueniuano ffauentati da di* 
uerfi prodigìj : a iquali quanto maggior fède por * 
geuano ifemphei e fuperfìitiofì;tanto piu di gior= 
no in giorno ghapportatori di cotali fauole accre* 
fceuanoil numero . E credettero poi, che tutte le . 
infelicità , che ilfeguente anno auuennero , proce* 
deffero dalnon efferfi contra la religione offerua » 
to da Tlanumo(che dapoi fu creato Confilo ) l'or*> 
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dine de gli Augurij : quando all'incontro ad A nni*\ 
baie nimico delle fuperflitioni ogni co fa , fecondo il 
fuo uolerc ,fuccedeua . M a non fi auucdeuano già 
quanto f toccamente attribuiuano a gl' iddij gli 
errori , che erano feguiti per difetto del Capita a 
no . Soleua dire il dottifimo V arrone,che gli iddij 
haueuano poche facendeje efii a comunicare i loro 
fegreti alle Cornacchie ,er a cofi fatti uccelli atten * 
deuano. t&a ,fi come F laminio non faceua firma ne 
de gli Augurij jie de gl' iddi j ; cofi non degnò d o* 
bedire al Senatoichc con lettere, e per. uia d'Amba* 
feiatori alla citta lo richiamaua. Laqual difobe =. 
dienza era di cattiuifimo cffempio a ciafcuno; per 
loquale effempio i Cittadini /prezzando l'autorità 
e riputatone del Senato,poteuano corouina della: 
Rcpublica foìleuar di leggieri nuoue parti e nuoue> 
difeordie in quclla.perche dal difobedire nafeono le 
dtefejeuafi lo amore, et hanno origine tutti i uitij : 
doue dalla obedienza deriuano tutte le uirtu ; le-> 
quali ella di tempo in tempo ua piantando , e con* 
feruando nel terreno de' nojlri cuori. E non dime =>, 
noi Romani, che haueuano gaftigati altre uolte 
fieramente i lor Cittadini, tion folo per cagione de\ 
fattmaluagi ,ma per parole indegne della M aeflà 
deHaRepublica,quejlacotal pefle alhorafuppor * 
tarono. intanto il uittoriofo Annibaie tenendo per 
la gran fòrza del freddo lo effercito a piedi dell 
Apennino, auuenne , che i Fran cefi, mobili per na* 
tura, e uaghi fempre di cofe nuoue j ricominciarono 
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U ribettarfi;Cr bora a quella parte fiord <t quefl'aU 
tra tnchinauano. Laqual cofa,fi come non poteua a 
lui gran fatto recar danno ;cofi ancora non gli ap* 
portaua moleftia . Vercioche quale aiuto fi dee egli 
gettar da gente infida e fofpetta ; laquale ad ogni 
picciolo mutamento di firtuna,come figlia al foffio 
de' uentiypiega e riuolge l'animo f lo mi credo y che 
ciafcunoy che prudente fia , uorrcbbe piu toflo ha » 
uere molti difcouerti nimici , che uno finto amico i 
perche con piu ageuolezza pofiiamo difènderci 
dalle offefe di chi palefemcnte ci affale 3 che ifchcr- 
mirci da chi di nafcofio ci teffe infidie . Appreffo di 
molta grauezzd t a uno efferato 3 lo hauer da com 
battere a un tempo con due turnici , e conuenirgli 
tenere le fòrze diuife : percioche fouente la hietd 
non bdfla a quello 3 che può il tutto . onde pruden- 
temente fece Annibale nel concedere che i Francefi • 
s 'accompagnaffero con i Romani 3 affine che non gli 
fiffe pojla necefiita <T ajfalire il nimico da due ban= 
de. Senza che fe quefii Francefi non cofi tofio dimo* 
franano l'animo loro 3 mafififfero deliberati di uo 
lere nella prima battaglia sfogar fopra Annibaie 
qualche loro conceputo fdcgno ,• egli poteua aue= 
nire che affralendolo frrouedutamentc dopo le 
fratte ,gli haueffero apportato grandifiimo danno , 
Ma che diremo noi 3 che quantunque quefla natione 
proc acci affi d' ucciderlo 3 e gli mai non ne uótte pu= 
iure alcunoima , perche la rubettion loro non fiffe 
cacone , che ribellaffero glialtri , andò con tanta 
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lentezza le loro injìdie fchifdndo , che cfii dUdfìnt 
con U medejìma leggerezza ,che gli hdueud indot 
ti d effergli nimici,ritorndrono,fenon dmici,dlme *, 
no del tutto quieti* Md non per queflo Annibdle di, 
loro hebbe dfiddrft ; md nel pdfjdr le pdludi delT. 
Arno, gli pofe nel mezo dello ejjercito , dffine che 
udendo efiifur qudlche mouimnto , fi fiero dd i 
primi,e dd gliultimi fuoi folddti impeditudoue un d 
buond pdrtc ui morirono. 

ÌAd ecco, che l'dfyrezzd del c dmino, ld humidi* 
Ù deWdrid, e ld mdludgiù del tempo ,jù edgione t 
che Annibdle fece perditd d' un'occhio . Di che non 
è dd mdrduiglidrfiitnd piu toflo,come egli , che erd 
ndfeiuto neU'Africd, pdefe cdldifiimo , per lefred* 
difille Alpi frd tdnte fdti che e difdgi hduefje po*> 
tuto conferudr ld uitd.Ord ricercdndo Annibdle,e. 
difeorrendo con moltd diligenzd tutto quello ,che. 
fdceud meftiero d buonCdpitdno , non Lfcidud d * 

' dietro cofd uerund,che dppdrtenefje di ufdrfi , hd» 
uendo d condur lo ejjercito per pdejì non cono * 
feiuti , er 4 combdttere fyeffb con nuoui Cdpitdni, 
E , perche le foie lo hdueudno refo certo, che d Sem, 
pronio erd fucceduto undltro di no differente nd ^ 
turd ; dnzi tdnto piu drrogdnte di lui , qudnto effo, 
bdueud ottenuto di molti honorifi ne i JAdgc finiti 
delld cittì, come ne i grddi delle arme , in guifdche. 
fchernendo ld Religione , non gli pdreud , che gli 
iddìj poteffero foprd lui’.deliberò dncord nel coro- . 
bdttere olferudr con queflo ld medepmd mdnierd^ 
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(he 'egli haùeua [erbata con Sempronio . La onde 
inanzi gliocchi di Flaminio la Thofiana <t fèrro e 
d fitoco guaflando,gli diede occafiqne,einfìeme gli 
fece larga copiai attaccar la battagliala ciò di * 
fconfòrtauano Flaminioi.piu prudentima egli, che 
altro maggiormente non defidcraua, patte di loro 
facendoli beffe#, parte contra di e fi ripieno di mal. 
talento yfenza metter tempo inmezo volle anzi 
perder folo 3 che affettando l'altro Capitano ,et ac * 
compagnando i due efjèrciti infteme, rimaner uin =» 
citore. Ne la uirtù celefiedaqual moffa a compaf * 
fione della feguente uccifion de' Romani, gli dono* 
flrò alcuni [egnifiebbe nel fuo animo maggior fòr* 
Ziydi quella che [e Chaueffero i configli ,e le [aiuti * 
fèrc effortationi de glihuomini. Percioche nel falir 
[opra il c audio ; ilquale piu uolte per mezo le 
[quadre de' nimici armati l'haueua portato con 
molto honore i cadendo quello , gli diede ma » 
nifèflo [eguale , che' l dado della Fortuna era per 
uolgcrfì infauor del [uo nimcoiquafì ricufcndo di 
condurre a [omino uitupero , c r a certa morte co* 
lui,che nel tempo a dietro haueua condotto in ho= 
ti orati Trionfi. benché ciò nonfia da afiriuerfi dia 
venta , ma allo errore , nel quale i Romani erano 
involti. Onde in quefto io [ono del parere di Fimi * 
nio:quando douendofi leuar lofìcndardo;e non po 
tendo colui ,a chi era dato quel carico, ifpiccar l'ha * 
fla dal terreno, diffè^ quefto auuenìre , perche le fue 
mani erano attratte dal freddo ,e la terra indurai* 
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dal ghiàccio. Annibale adunque »* ilquale affai beri 
conofceua , che contra fi fatto huomo , che tutto 
cofùrore,e frezzolof amente opetaua , era da prò* 
ceder con prudenza, e con artipcioineUa guifa,che 
fiando i cacciatori con le reti nafcofi, prendono a* 
Mutamente le fiere : coji egli con occulte fraudi 
s'auuisò di poter cogliere il Juo nimico ; non meno 
per la malageuolezza del luogo , che ferrandolo 
da tutti i lati con lo ejfercito, in modo che non po* 
teffe fuggire. H ebbe il ben diuifato difegno il buon 
colore , che Annibale depderaua : con dopa cofa f 
che peruenuto flamnio impenfat amente nelle in* 
pdie , dado ifteffo cauallo , onde era caduto poco a 
dietro uiuo,caddè alhora mifer amente morto. E c* 
co , quanto poco la uita apprczzaua . AI a ,fe egli 
perauentura era tanto nimico di fe medepmo , che 
dipderaffè il morire ; gli doueua effere almeno la 
uita cara , per conferuar quella di tanti innocenti 
dttadini,e per utile della patria.Vercioche , effen* 
do ei Capitano, fe non tutti,buona parte almeno ne 
poteua fcampare da morte con la prefenza e con 
le effortationiidue conditioni utilifiime nella guer* 
ra : ne Roma haurebbe nel fuo corpo riceuutacop 
profonda piaga.Eoueua egli forfè credere, che col 
fare impeto in mezo la piu folta fchiera de' nimici 
kaueffe potuto u feir uiuo dalle lor mani * o di ta * 
gliarne tutti a pezzi, non effendo buffante a difen* 
derp con tutto lo effcrcitoìNla niun danno , o pie * 
dolo certamente 3 er a per fentir la Romana Repu* 
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blicd ; fe la perdita fòffe folamente fiata di quefto 
Confolo.Percioche non fu quafì maggiore il nume * 
ro di coloro, che ucci fero gli Africani , che di que= 
gli,che soffogarono nel lagoc di queglialtri , che 
f aliti fopra balze pendenti cr inaccefibili , d'alto 
cadendo, fi macerarono. Sullo Dio, che confìderan * 
do quefto dolorofo accidcte,tnifì ingombra il cuo= 
re di tanta compaft ione, che io ne piango : e uorrei, 
che quei mefchmi haueffero hauuto uelociftime ali 
da jùggire:o,che almeno il luogo , doue e combat =* 
terono, fòffe flato piu piatto e piujpcdito per cor 4 
rere. Ma a Scipione noccua la campagna »cr a F la 
minio nacquero i monti. Quefto dico, perche i Ro= 
mani foleuano attribuire le cagioni delle uittorie 
di Annibale a i luoghi . Ma certo egli è neri fimo, 
che fe mai combattuto non fi fòffe. Annibaie altrefì 
non farebbe mai flato uincitore. Ma che potrà ri * 
J fonder qui Liuio della crudeltà , che egli oppone 
ad Anmbale:quando,fe la fua pietà non perdona = 
ua ad alcuni,non ne farebbe campato un fobiche et 
R orna baueffe portato lo auuifofPercioche in qual 
maniera poteuano glialtri fuggire i fe quegli, che 
per mezo d'i ninuci col fèrro fi aperfero la uia,fù » 
rotto dapoi coflretti a renderfì t Certo non era fi 
picciolo il numero di dicci mila faldati, che dopo 
che la nebbia fu dileguata, bxueljèro potuto occul =* 
tur fe medefitnia gliocchi di tutto lo effcrcito di 
Annibale. Ma che egli non ferbaffe fède a coloro , a 
iquali promeffo haueua, che dandogli efii le arme , 
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gft lafcidrebbe in libertàri, perche a lui rincrefce* 
udychefi gran copid di fangue fi haueffè dftdrgf- 
re:o forfè neUd promeffa non hdueud comprefo aU 
tri , che i Ldtini ; iquali ottenutd fenzd prezzo la 
libertà, contenti fe ne anddrono.Md tutto che An* 
nibdle hduejje ihonore di fi grdn uittorid, non leuò 
drammi dcll'ufatd modefha;ne fe ne infuperbì; co= 
me fitceudno i R omini per cagton di ogni piccioli 
foaramuccia, netta quale fi trouduano fupenon.Dt 
qui benignamente procurò,che il corpo dell uccifo 
Telammo fi fdceffero le funerali pompe , che effo 
non poteud conseguire appreffo i fuoi cittadini - 
Mail corpo non potè trouarfime fu marauiglia , 
che do duueniffe fri quindici mila Romani , che e=* 
rano flati tagliati a pezziw che alcuno lo haueffè 
dfcofoio gettato nell' acqua perche nonuemffe alle 
mani de nimici;ouero per uendicarfi, come poteud , 
del danno per fui cagione feguito. 

Non è mejìieroyche io ferina, in quante mifenefi 
trouajje albori la città di Roma. A ciafcuno parca 
uà di uedere inanzi gliocchi la mifcrabil rotta, c la 
morte di tanti huominiine era alcuno , a cui non fi 
apprefentaffe auanti o amico, o parente dopo moU 
te riceuute piaghe crudelmente morire. Chi il fra* 
tetto, chi il padre , e chi il figliuolo piangeua . Ne 
mai il Tenero tanto crebbe per le molte pioggte ; 
come f è alhora per le lagrime de dolenti cittadini , 
Ne fenza grauifiima cagione era il piato; poi che l 
potente nimico non folo [oprajlaua alle mura di 
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R om;mi haueua tintd del f angue ti fuoi piu cari 
cidfcund cafa.STriue Limo, che und Matrona , che 
tri uenutd alle porte deUd citt'd , foprauenendo 
d'improuifo,e fuori difieranzajl figliuolo, ufei di 
uita.E , che un'altra uedoud hduendo intefo , che'l 
fuo erd morto > e fi Andò neUd cdfd , come le uedoue 
foglion fdre,tuttd pietid di dolori e di lagrime t ue * 
datolo apparir e, di fubitofi morì. cofi quelle mifere, 
ohe ld doglid non hdueud potuto uccidere , uccife 
V allegrezza. Appreffo lungo farebbe d racconta* 
ire, come ld turba decorrendo per la fconfoldtd citn 
Ù , rioercauafupplicheuolmente aiuto e difi fa dai 
Mae firati : er in che guifa il Senato tutto per tur* 
bato , timido per li morte del terzo Confilo 
quafi pofio in ultima difieratione , appena dopo 
molti giorni potè nfoluerfi in prender partito, con 
qual Capitano, e con quale ejfcrcito fi poteuarefi * 
fiere all'impeto de' uittoriofi Africani . Ne parue d 
baftanza al nimico della humana natura,che R orna 
fentiffe lo affanno dell'orbezza di tanti cittadini > 
fenoli ui dggiungeua ancora la perdita di quattro 
mila Caualieri , che uennero in poter di Annibale . 
A me gioua crederebbe tutti glifiirti deU'lnfirno 
hducjjèro congiurato nella rouina de Romani. Non 
fi trouaua piu nella Italia alcun paffo molto ficus 
ro'.ogni luogo era pieno di nimici, e d'infidie . La 
onde premendogli da tutte parti la necefiita , ri* 
corfero all'ultimo rimedio: e contra l'ordine de * 
maggiori ficero , che'l popolo creaffe Quinto F 4* 
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bio Mafiimo Dittatore i e Marco Rufò Minutio 
Maefiro de Caualicri . Ne già di mandare efferato 
contra Annibaie fi trattaua ; ma contentando eia •* 
feuno di rimanerfi dentro le mura di Roma , difior 
renano fin che modo pote/Jero i uicini e fouraflanti 
fini de' nimici rimouer da i loro colli . Cefi di uo - * 
Ionia concedendo la pojfefiion della Italia a gli 
Africani ,fopportauano con grandifiimo lor uitu= 
pero, che la grandezza dell'imperio Romano fi 
rinchiude jfe dentro i termini d'utia fola città : la 
potenza della quale s'era già ampliata per tutto il 
mondo. Vedendo Annibaie ,che neffuno fe glimo =*• 
ftraua piu a fi-onte , cominciando hoggimai ragio- 
neuolmente affirezzare i Romani ; fi come quello, 
che in piu battaglie glihaueuapreffo che difirut - 
ti i e fintando appreffo , che niuna città , per fòrti 
che ella fi fvjfe,poteffe difènder fi da fuoi affliti, mi* 
fi il campo a Spole ti. Auuedèdofi poi, che la ejfiu* 
gnation di quello era dubbio fa.fi riuolfe nella Mar 
ca , trattoui da certifiimajperanza di grofjo gua- 
dagno i f apendo che quel paefe d'ogni qualità di 
uettouaglia abondaua : e fibito diede il guafio aU 
le prime campagne, che fe gli offerfero . A quejlo 
Gneo Seruilio dopo la morte di Flaminio tardo in 
fio aiuto uenendo finte fa dal Collega la uccifion 
dell'effercito,a Roma,doue folamente in quel tem * 
po era ficuro , uolfe il camino . intanto il Dittator 
Fabio credendofi , che Annibaie , ilquale era infi * 
per abile per uta delle arme, fi potejfe uincer con t 
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UOti delle T)onnicciuole,e con la cura delle cirimo* 
mie ( perla negligenza delle quali affermaua che 
tutte le cofe d'i paffuti anni hauejfero hauuto tri » 
fio fine ) induffe il popolo a ejferne piu diligente 
per lo innanzi. E fatti conueneuolmcnte ,fi come a 
luipareuaj uoti,et ufatc le communi fupplicatio* 
ni a gli iddifufeito di Roma fi diede infieme col ni * 
■unico a guaftar la \talia:imponendo y cbc molti luo* 
gbi uoti e fenza dififa fi lafciafferoidiucrfì edifici fi 
<ardef feroce fi corrompejfero le biade. Ne fi curaux 
punto y che .come faceua Annibale y la città delle me-* 
defilile utilità dijfogliaua ; e parimente lo ificjfo di 
molte fatiche alleggeriva, Icquali procede do anati 
gli farebbe conuenuto prendere y per leuarfi ogni 
impedimento y che glihaueffe potuto ritardare il 
camino di condurfi a Roma. Ma, fi le fèrtili campa * 
gne,gli ampi palazzi , e le fruttifere uille , che effo 
faceua guaflare y e per tutto diflruggcre fiffero fra* 
te cC alcun fio congiunto , o fuc proprie e panico* 
lari , non fi y fi Fabio fi fi ffe dimoftro cofi pronto e 
liberale in rouinarle , e gettar tante fabbriche ’ 
in terra. 

Ora in fi fatto modo i Romani erano dalle parti 
di terra e di mare affediati , che non haueuano da 
neffunlato aperto il pajfaggio da poter mandare 
alcuna cofa in ìffagna. La onde dada armata Afiim 
tana furono prefe alquante nauii lequali atl’effer * 
cito ,che iui era . conduceuano uettóuaglie . A me 
pare gran uergogna, che i uittoriofi faldati , % fi 
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trouduano in quelle pdrti , non potejjero fra genti 
amiche fòrnirp di quello ,che Annibdle, che erd per 
tanto /patio lontano da fuoi , haueua in affai copi a 
nel terremo de nimicLHe era di honore,cbe la ita * 
li a douejfe fentir careflid di grano , perche Anni « 
baie non ne haueffe abondanza i e perche non ne 
patijfe Scipione, farne patir tutti gli Italiani . Am* 
maefrrato Fabio dallo ejfempio de gliuccip Capita. 0 
ni, come colui , che glialtrui mali fanno prudente $ 
uedendo inquanto pericolo i medepmi haueuano 
pofta la Republica,pensò in procacciar di uincere 
Annibaie tener del tutto diuerfo modo . Onde «e* 
nuto in uijla del nimicatoli adduceua mai lo ejfer* 
cito de glialloggiamenti per combatter [eco , ne di 
fua elettione,ne effendone inuitato da Lui. Ho per 9 
ciò rimancua Annibaie di adoperare ogni mezo 
per indurnelo alla giornata ifacendop a credere , 
, che'l ueder da per tutto arder tanti belli e dilette * 
uoli campi , e dal continouo incendio ptmarc i uiU 
laggipnalmente il fentirp, douunque effo andana, 
ferir gliorecchi dai compafiioneuoli pianti , e dai 
ramarichi d'i miferi I talianiiche piu a lui, che a gli 
I ddij ncorreuano per aiutoéaueffe potuto infeam 
mare ogni freddo petto, e fare ogni cuor timido ar# 
dito,a prender le arme . I Iche in Fabio non haueua 
alcun luogo. Fra inhumanit'a nonpmuouere a com 
pacione di tanti dani,che riceueua la patria ,e con* 
fentire a una prefente rouina,per tardare alquatt * 
to la uittoria a mmici.Crudeltk di Fera,conofcer le 
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effefe de gliamici, ueder le loro calamità dauanti 
fiocchi y udire i preghi e i lamenti , e lafciar d'aiu* 
tarli. Pazzia, credere , con lo fare a bada , e con i 
voti poter uincere il nimico fenza colpo di fiada. 
Vnaltoegenerofo cuore nonhaurebbe uoluto fo= 
fienere ,che i Qarthaginefi fifòffero pafciutipiu a 
lugo del pane R ornano. Che dico Roman pfd'i prò* 
pri figliuoli. Anzi fi farebbe affaticato di cacciargli 
nell'Africa i doue anco haurebbe uoluto dare ppe= 
ra,che iui npnfòffero molto ficun . Ma Tabipicome 
fanno quegli ,che non fi ricordano,o non fimnp,fe a 
beneficio della patria e de gliamici effier nati ; la fa* 
Iute al debitore la uita alla gloria anteponeua.Ha* 
vendo intefo Anmbale , che quando egli occupaffe 
Cafinojhaurebbe impedito a Romani il poter man * 
dar foccorfo alle altre città , er parimente a quelle, 
il darlo a Romani ; meffpfiin camino per andarui, 
fu con fiaude daMa guida menato altrpue , Laqual 
dapoi ifeufandofi , difife , hauer prefo Cafilino in i« 
fcambio di Cafinofngana.ta dalla cofòrmità cTi no* 
mi. Ma quel perfido ,penfando di offender lui , nel 
conduffe in luogo molto acconcio alla morte di fe 
tnedefimo , Percioche Annibaie hauendolo prima 
fatto battere aframente ,lo fece, come egli merita* 
va , attaccare a un ramo d'albero per uiuanda a i 
Corni. 

Tra tanto i faldati Romani, iquali non erano a* 
vezzi 4 temere i toro minici , ne a rifiutar di com * 
battere , parendo loro , che in tal guifa perdeffero 
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U riputdtione delle arme ,fi rdmdricdUdno fierdu 
mente. Appreffo infidmmdti ddUe pdrole di Minu * 
tioì ilqiule fifdegndud di uederfi , come glierd du* 
uifoJeudre.il pdtrimonio delThonore >’ diriggenfì 
Ufcuroiw indurre d feditione e difeordid . Di qui e 
neU'eJfercito , er in R orna molto erd uitupcrdto e 
Idccrdto il nome di Fabio. Percioche ddìld mdggior 
pdrte fi diceud , che fe egli fxceud penfìero di con* 
dur fempre i folddti d guifd di pecore per gli ber * 
bop colli, e tidfcoiulcrgli nelle nubi e nelle felue, era 
degno d'effer Capitano non di huomini,md di Cer* 
ui,e di cofifdtti dninidli. Per quefio effendofì man* 
ddti dlqudnti cdudlli d riconofcere i ninnici , l'dudd * 
cid gli conduffe tdnto dudnti , che uennero f ? co dUe- 
tndni:e rdddoppidndold per bduefne uccifi alquaiP 
ti,partefùrono tdglidti d pezzi, e pdrte cdccidtifv 
fdludroiio ne glidlloggidmenti del Dittatore . ìU 
qudle uedendo,che non gli fxceud mejliero di fede*, 
tidre Annibdle di \tdlid , md di impedirlo , che non 
ttnddffe d Roma , occupò tutte le ftrade , e fortificò 
benifiimo tutti i luoghi, per doue egli ui potejfe an* 
dar e. Ma Annibdle, d cui rinere fceud perdere il tem 
pojo a ffatto fin ne i ripari, uolendo dnzi Idfcidruì 
alcun de' fuoi, che e fifere dftretto inuernarfi in luo* 
go poco dbonddnte ,onde lo efferato uenijfe d pd* 
tirdifdgio . Mdinddrno mouendo Tarme contri 
colui , che affatto fuggita li battaglia ,fi duuisò di 
oppoifi con nuoud arte dtt' arte, che dd lui eraufa* 
frf.E non potendo per ld cdttiud codrione del tuoi 
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go combatter Fabio , fenon co grandifimo deino de' 
fuoi,péfando di poter difordinare e rifondere i>Ro 
mani con no antiuedutoff)du<ito,fice difecche iter* 
ghe e di aridi [armenti formar di molte fiaccolate * 
quali legate alle corna de ' buof er accefoui dentro 
il fuoco yCommifc ad'Afdr ubale, che cacciaffc ibuoi 
per le fommita de' montiiilche fubito recò nel pet* 
to loro infinito terrore . P ercioche inalzando efii 
gliocchi , e uedendo d'alto la luce de gli ffiefii fùo* 
chi y parte crededogli celefii prodigi} ,md i piu pra * 
tichi delle cofe della guerra h unendogli per infi* 
dieJLeuandofia loro tumulto e firepito/apparec* 
chiauano a fuggire . Ma Fabio coi quel migliore e 
piuideflro modo , ch'egli feppc ufare , gli ritenne 
dentro glialloggiamc ti infino alla uenuta del gior * 
no : nell' apparire delqualc incominciarono la pu* 
gna.Et in quella gli Spaglinoli furono uinciton-on 
de offendo amati alla leggera , c r oltre a ciò pre* 
fti er agili della perfona ; poteuano agcuolmente 
dar la caccia a Romani , che graui di arme erano 
impediti , per rupi e fafii afprifiimi , e loro nociui. 
"Dice Liuio;che,fe Annibaie non mandaua gli Spa* 
gnuolij. Romani haurebbono uinto. Riffiondo pri * 
ma,che è co fa degna di rifo , toglier l'bonore al C a* 
pitanoper darlo afoldati i e non principalmente 
ad Annibaliche di loro era piu fòrte • . A ppreffo> 
che la uittoria era dubbio fa ^ non cofi certa , con te 
egli mofira di creder e. E,qu andò Annibaie non ha * 
uefje k auuto foldati atti a quella guifa di combat* 
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fere ; ma grani e non ufi ne ' montUera tanfo pru 4\ 
dente ,che non hdurebbe eletto per labattaglia fi 
fatto luogofi come quello, che fempre le fue urti a. 
i tempi e di luoghi dccommoddre foleud . Ne fo io 
uedere d che effetto egli hdueffe con groffo e ricco 
fìipendio condotti gli Spdgnuoli in \t alidi feno con 
difegno diudlerfì detta agilità dette lor pcrfone, 
e dettd deflrezzd dell' dnimo e dell' ingegno loro .. 
QBefti adunque f otto ld guida di Annibale haueiu 
do molti Romani tagliati a pezzi , gli coftrinfero ■ 
a tornarfì lor mal grado al Dittatore ne gli alloga, 
giumenti . i [quale, perche gli Africani tendeuano 
fempre uerfo Roma, fi poneua mezo tra la citta , e> 
i nimia . Onde Annibale , per rimouerlo da quella 
cura , e tiramelo lontano dotta città , lafciando la 
imprefafi riduffe in P uglia . Di qui Fabio , per: 
cagion dette cirimonie, ritornado a Roma, commife ; 
ilgouerno dell' efferato al Maejlro de' caualieri,. 

N on potcua ad Annibaie auucnircofa piu gra* 
ta, ne piu difiderata da lui , che la partita di uno, 
che mai non haueua uoluto por le fue genti a pe*\ 
ricolo alcuno ;e che d'altra parte hdueffe riceuuto 
il pefo della guerra un altro, che non era da Sema 
pronio , ne da Flaminio differente . Fu temerario, 
ufficio quello di Fabio, conofcendo la natura di Misi 
tiutio, commetter le fòrze e la potéza de' Romani 
dchi fenza dubbio era per douer dare lo efferato 
(in damo dal fuo tener l'bofte a bada conferuato) 
in mano di Annibaie 3 a irreparabile diftruggimcto. 

er uccisone. 
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cr uccifione. M a ecco con quanta aftutia Annibale 
guafiando tutte le campagne, fenza offender le 
poffcfiioni di Fabio , oltre che egli quello haueua 
tnofjoa far cambio <T i prigioni jenza autorità del 
Senato jinduffe fimilmente i cittadini a dubitar deU 
la fède della cqfianza del Dittatore . Che non o- 
fiante,che i Romani tante uolte da lui uinti , mercè 
di Fabio , incominciajfero quafi a non fi lafciar piu 
vincere ,cr a r efpirar dai continoui conflitti^ ffo 
mercè del fuo ingegno gli haueua addotti a tale , 
che quegli,che poco diazi dal loro Dittatore era* 
no fiati difèfi,piufi ricordavano della laude del ni* 
unico , che della uirt'u fua : crii popolo fofpettaua 
affai piu di qualche occulto trattato , da lui tenuto 
con Annibaliche prendeffe cura di-apparecchiarli 
alcun nobile trionfò ,o altro premio degno della fua 
prudenza , Fra nel mezo di ambedue i campi un 
colle alquanto piu alto del luogo , dovei Romani 
haueuano gliaUoggiamenti : ilquale da i numidi, 
quantunque fòfjiro affai lontani fu dinanzi a ilo* 
ro occhi prefiamente occupato.Queftofaceua mol* 
to a propofito per la domo ditale Romani. Ma efii 
non fe ne auuidero prima , che Annibaie con lo ef* 
fitto gli fece accorti.Stimo,che ei fi credeuano , che 
quelfcólle da tutto lo ejfercito (òffe tenuto. onde cf* 
fendo fotto la cura di Fabio ufi a temere, cr a fùg* 
gire , non ardivano di lafciarfi uedere , non che di 
affittare i nimici. Solamente glinduceua a prende* 
re animo di affrontar tutti infieme alcuno , che ha*. 
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ueffero ueduto fbandato, il gran tiumero , che eficfi 
trouauano.La onde come la luce del Sole dprcndq, 
il giorno dimoJhròU piccola quantità di coloro , 
uedendo che erano molti incontro a pochi , gli io* 
flrin fero ad abandonarc il colle : e quejlo non tanto 
per la uirtù loroiquanto , perchc da Annibaie noti 
fu dato fegno , che combattefferome impojlo loro ± 
che e/fendo molefiati da Romani, faceffiro tcjlame 
Jì moucfjero di quel luogo , fenoli rotti e difiruttv. 
llchc etiandio non fojleneua la lor natura: perciò * 
che ne i rifchi delle battaglie ciafcun di loro era 
Jpeditifiimo , e molto pronto a fuggire ; e , quando 
la occafione il richiedeuajritornauano cantra il ni* 
tnicoie lui con maggiore impeto, che non haueuano 
fatto prima, a/faltauano.Qucfìo m induce a crede * 
re. Ve (fere Annibaie rimafo ne gliaUoggiamenti , 
fenza (occorrergli . Ne i Romani ardirono di fe * 
guitarglima fi uolfero ad affaltare alcuni , che e* 
rano andati per frumento , quelli trouando difco * 
petti impediti, e carichi di bottino . E certo fi piu 
lodeuole , che quel pkciolo drapeUetto sii gliocchi 
de Romani prendeffe il colle, che non fu dapoi bia * 
J fimo,effendo afiretto da umgrojfcfyffercitojonoe * 

derlo a piu potenti nimici . Ora fi uenne pure dà 
ambedue le parti alle arme . M a quanti de nimici 
doppo tante battaglie i Romani uccifero ? yinferoi 
malorfufanguinofalauittoriailaqual come dice 
Vkriofto, 

. Render fuol fempre il Capitan men degno, -vt 
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Nel campo Hi Annibale fi trottò mancar fei mila 
foldati : e r i Romani un foccorfo de quali era ue- 
nutò Numerio Decimo con buona quatità de ' San* 
nitnue ne perdettero cinque mila . E cco,fe grande 
tra la cagione, per laqualc Numitio [opra modo fe 
medefìmo ejjaltaua i e biafìmando indegnamente il 
Dittatore , lodaua la fua temerità con lettere uane 
apprefjo coloro, che non fapeuano lauerità; e ito* 
lena , che tutta la riputation dell'honore , co = 
me egli haueffe uinta la guerra ,fòffe trasferita in 
lui, non gli parendo di potere acquijlar debiti pre* 
mi, ne degni Trionfi , perche il numero de gliuccifi 
nello efferato di Annibaie auàzaua di mille, e forfè 
meno, gliuccifi in quello de ' Romani.Ecco come be* 
ne haueua riftorato il danno della perdita di piu di 
trenta mila Romani con la morte di mille Cartha =* 
ginefì.Che piu poteua tornare in fauor di Anniba* 
la' che la fuperba uanità di Minutio , accrefciuta 
oltre a i termini per cofa di cefi poco momento i 
quando,come dice Claudiano, «• n 

Speffo a V incauto la uittoria nocque » • t 

Wlinutio adunque riputando fi un fòlgore di guer ■* 
va , era hoggimi non piu M aeffro de' Caualieri , 
ma un'altro Dittatore diuenuto . Di che doppia 
contentezza prendeua Annibale:l'una,perche ue* 
deua leudta buona parte dell'honore a chi nò sera 
portato male:e V altra , perche i Romani indegna » 
mete un temerario bonorauanonlquale piu fi con = 
fidaua nella fortuna , che nella prudenza , e nella 
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ragione . E coft <}uel premio, che ejfo mritaua da t 
nimici,gliera conceduto ddi fuoi . S'duuide ddun • 
que far di mejìiero di domare il feroce huomo col 
freno de glinganni . onde bduendo per firmo , che 
efjo non pure di' apparir del nimico , ma alla fola 
fama della uenutajenza riguardare ad altro jno* 
uerebbe le genti, eleffe alle fraudi ufi luogo,che ha * 
unbbe potuto ingannare un piu prudente di lui , 
lece in una u alle dentro certe ofeure caueme tra 
arbori e /pini nafeondere affai numero de foldati i 
iquali dimorando taciti , non poteuano da alcuno 
tffere uditi , ne meno f coperti per lofplendor delle 
arme. Ciò fatto, nel biancheggiar dell' alba , ordinò 
ad alcunché andaffero a prendere un colle molto 
commodo a chi prima ui montaffè . iquali non cofi 
tofio furono ueduti da Minutio , che per effèr pa* 
chi , credendoft di diacciameli con quella facilità * 
con che haueua fatto i Numidi ,4 guifa di pazzo 
infieme col poco fauio efferato corfe alla uolta del 
colle . M a crefcendo da ogni parte a gli Africani il 
foccorfo , i foldati R ontani » che erano armati alla 
leggeraffurono fubito rotti » onde dandofi a figgi* 
re, empierono difpauento glialtri,che feguitauano, 
zaffando ancor a fòrte, e gagliardamente combat «* 
tendo la caualeria , con grondiamo tumulto ufein 
rono fiori gliaguati;e preftamente la difordinaro « 
no , e turbarono ciò che u'era . E fenza dubbio qui 
haurebbono medefimamenteiCartkaginejì appom 
tato a Romani lo ifleffo danno , chelor diedero al 
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tago di Perugia ife'l noti affettato foccorfo di va* 
bio, mentre che efii era.no e rotti , e quafi dijirutti , 
non fopraueniua.Cofi Minutio coferuò la uita per 
beneficio di coluta che poco dianzi haueua per in * 
uidia uiUanamente uituperxto non meno apprcfib 
la plebe, che nel Senato. Onde some prima glihaue 
ua dato nome di itile , e detto , fe haucrlo di gran 
lunga fuperatoicofi d'indi inanzi padre non folo di 
fe mcdefimo,ma di tutto lo effèrcito,dipofia Calte = 
rezza, lo dimandauaiconchiudendo,che e fio haue * 
ua ritornata la uita e la falute egualmente a tutti ~ 
Apparecchiandofi adunque Fabio per combattere , 
Annibaie fice ritirare ijuoi a glt alloggi urne ti: non 
gli parendo conueniente,che i foldati fianchi er af* 
faticati fi metefiero con grandifiimo difauantaggio 
a procurar di uincere ifiefchi et interi . Non uoglio 
però crederebbe Annibaie hauefie detto ,fe hauer 
uinto Minutio , e Fabio hauer uinto lui . Percioche, 
in che guifa potè auuenireal primo comparer di 
Fabio una cofi repentina uittoria ? quando non che 
fòfie uccifo alcun foldato di Annibaie , ma non pure 
attaccata la battaglia.Con piu ragione e da fiima * 
re, che egli douefie dire di hauer uinto Minutio,ma 
non ancora il Dittatore:ouero,che da lui era fiato 
Uinto Minutio, ma e fio da Minutio non mai. Non fi 
dee cofi di ogni tempo antepor l'honore alla falutei 
e minimamente, quado fi conofce il nimico piu fare- 
te. Madoue fcriue Liuio , che fubito che Fabio fi 
Ipppofe ad Annibale ,gli fece conofc ere , che ne fio 
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alhora haueua da combatter con Romani netld 
Italia , puccm fommamente , che horailualor di 
Annibale fi paragoni con un ualorofo Capitano -, e 
non piu rifplenda tra i uitij dì ip affiati. Che , fi come 
è poco honore , ottener uittoria d’huomini uili e di 
poche fèrzeicofi è bcllifiima gloria vincer gharditi. 
e di fomma prodezza. E fe alhora cominciò Anni * 
baie a fientir primieramente ilualor de Romani * 
alhora la fiua fama altrefi incominciò a creficere in * 
finitamente. Ma andiamo piu innanzi'Confegnan =* 
do il Dittatore lo efferato a Marco Attilio Rego* 
lo ,cr a Gneo Seruilio Gemino ,che erano creati 
Con foli, ghaanmaeflrò cofi bene in ferbar le fue ar » 
ti, che di due Capitani pareua , ò' egli fò fife un fola 
fabio.percioche ambedue furono piu obedienù di =* 
fcepoli a fuoi ricordile non era flato per adietro 
Minutio . E ueramente ,fe Gneo Seruilio non ap* 
prendeua la dottrina di Fabio , poteua di leggera 
auuenire , che egli nel gouerno delle fue genti non 
fi (òffe portato meglio , di quello , che haueua fatta 
nell'Africa . Ma doue i fuoi foldati in quel paefe 
trouati difpeifi , furono con la morte di non pochi 
po/hinfùgaiquiui per contrario andandole genti 
di Annibaie a predar frumento , egli da diuerfe 
bande le affialtaua , riuolgendo in fuo utile le arti 
de Carthaginefi , che prima glier ano fiate dannofe . 
Defìderado Annibaie di uenire a battaglia, i Con- 
fo li non uolfero mai far prona di tutto lo efferato , 
Chi rifiuta di combatter col nitticore da credere 
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che (ìainfèrior di animo ,e difòrze. E ,fe c piu pof = 
fentt di lui , è ufficio di pazzo , potendo leuar li 
guerra ,effer contento , che ella continouinelfuo 
paefe. E cofi facendo , appena in capo di diece anni 
haurebbono potuto i Romani recar tanto di danno 
- ad Annibaie , quanto efii poteuano riceuere in una 
foia battaglia. Ma ecco Liuioulquale afferma , che 
Annibaie aftretto dal difagio ,fècc penfìcro di ri- 
tornar nella F ranciaima rimafedi andar ui, per che 
non fòffe (limato da alcuno , che eglifeneuoleffe 
fuggire. Fu bella , e lodeuole magnanimità di egre» 
gio Capitano jhauer fempre innanzi il fuo honoreì 
e quello ,uincendo la necefiità, e prezzando la fa =» 
me,feguire intrepidamente ; er in ultimo , quando 
fi tratta detta uita , di due conditioni elegger la 
migliore . 

' Intanto fu l'effercito de Romani poco meno 
(he raddoppiato ; e da tutte parti mandati loro 
ricchifiimi doni : fra quali mandò H ierone una 
ftatua della uittoria tutta di oro . Laqual d eaje 
dlafitrouaua in alcun luogo, fenza dubbio dimo= 
rana nel campo di Annibaie . Ora fi fecero nuouì 
Confoli , difeordando la Nobiltà dal Senato , e U 
plebe da ambe due. E, perche i faldati fvfjèro prefli 
a riparare a tutti i mali , che potejfero in alcuna 
guifa occorrere, fuetto, che per a dietro non i'era 
piu fatto) i Tribuni loro gli condufjèro a giura =* 
mento , che ne efii fi raunerebbono fenza ordine 
del Capitano , ne fi partirebbono fenza fua licen* 
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za.Appreffo i'introduffero molti nuoui ordini ; e 
gliantichi,che furono fempre con ragione offcrua* 
ti da i maggiori,obliquamente gli mctteuano in o* 
pera\. A che s'aggiunfe , che Hianlio non haueuet 
perancora fodisfxtto al uoto da lui fatto due-anni 
alianti , effendo a goutmo della Trancia . Cefi au* 
uiene,che nelle auuerfità ciafcuno ricorre all' aiti* 
to di fi opra : e promettendo molte cofe,non fi tofto 
è ufeito di pericolo ,o di miferia,che non piu di D io 
ne di promeffe f ricorda . F fendo con difeordia 
creati i Confali, e fi ancora tra fe uolfero effer di* 
feordi; e non tali , quali furono quelli del trafeorfo 
annoiiquali fempre co egual confentimento e co»utt 
folo animo amminiftrarono la guerra . E pareua , 
che l'uno fòffe per compiacere alla uolonta di Fa » 
bioie l'altro di Annibaie . M<t fe Fabio, mentre che 
era dittatore ,-poca autorità haueua col M aeflro 
de' Caualieri ; quanta ne poteua hauer cofiui col 
fuo Collega t Ouero,come poteua egli moderare il 
fuo animose, quando prudentemente lo coniglia* 
ua,efJo biafmando la uiltà (che cof la chiamaua') 
di Yabio,diceua,che era depderofo di gloria , e non 
di uergognalVedeua il ualente huomo > che'l po* 
polo Romano bramaua,che fi ueniffe a giornata, e 
nonfì<onfumafe il tempo indarno .e (che poco 
non lo commoueafhaueua in una battagha hauuta 
affai fauoreuole la Fortuna . onde fi a lui,che era 
temer ario, come a i foldati,che erano nuoui, accreh 
bc oltre a mifitra la fuperbia.llche mi moue a crea 
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dere, che da Annibale fi face fife a bello ftudio , ha • 
uendo egli cocedu tocche i fuoiriceuejfero qualche 
leggera perdita, per rijarfi dipoi [opra nimici con 
doppio lor danno , lo hauere egli altre uolte que « 
fio coftume [erbato con fi fatti huominiùquali trop 
po alteri di una piccola uittoria,non ponendo giù 
occhi alle arti di Annibaie , ageuolmente nelle fue 
reti traboccauano.Onde lafciando glialloggiamen* 
ti con fuochi , e con le flange ancora drizzate per 
dar colore aU'ingannoie ( che piu importaua)uote 
di (pidati ,e piene di tutte quelle cofe/he poteffèro 
tenere occupati i Romani , effo con lo e fferato fi 
riduffe ad alcuni monti a do opportuni ;e con ogni 
ajlutia,che egli potè e feppe ufarejo diuisò.Coìne 
intefe Varrone la fuggita de' nimiciitantoflo ordU 
nò a fuorché andaffero a [fogliar glulloggUmen* 
ti . I faldati auari,tratti dalla cupidigia della pre* 
da, e dal non elfere alcuno, che lor fi opponeffe , di 
fadle l'obedirono . Ne era a ciò piu pronto il ca* 
po,che'l foldato;iie il f oldato,che'l capo:tutti- fen* 
za configlio ui corfero . Onde farebbe ad Anniba* 
le ageuolméte fucceduto Vauif ocofòrme al fuo uom 
lereife l'altro CÒfolo,come piu prude te, non man* 
daua alcuni auanti a riconofcere , fc'l campo era 
partitole due ferui,iquali fi abbatterono in quei di 
Numidia; ritornati a i lor Signori non difeopriua * 
no gl' inganni. M.a che? fu diffcrita,come dice Liuto , 
e non rimoffa la pefiileza, che doueua uenir f opra 
Romani. Annibale, che non haueua fatto il difegno 
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ftnzà ragione , notte , che cffo con pari aftutia a 
qualche utilità riufciffe . Onde accingendoli al ca* 
mino,diè uijia di andare in luoghi piu firtilidi bia* 
de;e piu difcommodi allcfùggite e feditioni de fol * 
dati , che potè (fero nafcer perla lunghezza del 
uiaggio y e pel defiderio d'e parenti e delle lorcafei 
con la prima adombrata dipintura hauendo ingan* 
nata la temeraria ambitione di varrone,e co la fé» 
conda uolendo ingannar la prudenza di Padani- 
quale non confentiua, che fi doueffe pr edere alcun 
partito temerariamente. Ma, quantunque apparif 
fe la partita di Annibale manififta ,* neffun di loro 
feguitò il unnico . marauigliofa cofa , che alhora i 
Confoli fitrouafferod'unamedefima uolontà.Md 
queflo durò cefi poco 3 che appena arriuò alla notte 
del di feguente.E nò fi toflo furono ueduti gliattog 
giumenti de' nimici , che la difeordia rinacque ; ne 
meno mfraCapitanijChe fra faldati fecondo che ef* 
fi piu alfauordeU'unOyche dell'altro ( come fuole 
jfeffo auuenire)inchinauano.Onde conuennero al* 
la fine , che l'un giorno Vairone , e l'altro Paolo 
haueffe il gouerno di tutto lo effercito. Ma il me - 
gho era , che o un folo Confalo , o ambedue infume 
ne haueffero hauuta la cura.ll giorno,che toccaud 
a regger Paolo ,cer ti Romani , che erano andati al 
uicin fiume per acqua, furono affiliti da i Numidi, 
e cacciati , e feguiti infino a glialloggiamenti.E no 
ofianteche Annibaie (òffe ufeito fuori con tutto lo 
■ effercito ,P aolo non uolle farla giornatdie co mola 
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tó fremo, haucdo deliberato di non metterfì a prò* 
uà di cffrerimentar le fòrze del nimico , fenoli con 
gran dtfr imo uantaggio dife e de fuoi faldati . Ne 
meno uotte che alcuno ufcijjè in contro a i Numidi) 
f apendo, che nonft poteuano affrontar qucjli,fen * 
za uenire alle mani con Annibale . M a non cojì il 
giorno , che Jcguì appreffo,ftcè varrónc ; ilquale 
molto fi era il dì inanzi doluto , che Paolo hauejfè 
lafciato fuggirp la occafwnc del combatterci al* 
tra parte io credo , che Annibaie non poteffe rito* 
nerjì dalle rifa , uedendo a che termino era ridotto 
il poter de' Romani , la natura , il procedere , e la 
maniera del gougrno de i lor Capitaniicótra fanali 
gli conueniua ufar ciafcun giorno nuoua fórma di 
combattere , per cagion della diuerfita de gli inge * 
gni, e de glianimi loro . Onde tojlo, che varrone 
hebbe podeftà di difaorre a fax uoglia , immante * 
tiente fi apparecchiò alla battaglia. Annibale inaiti 
Zi gliocchi de Romani pafrò il fiume £7 a fuo agio 
ordinò lo efferato. Duoimi afcriucre , che ejfcndo 
perla maggior parte i fuoi foldati guerniti dette 
arme, che nelle battaglie dianzi i Carthaguiejì ha* 
ueuano, mercè detta fòrza e uirt'u loro, tolte a Ro* 
mani/embrxud quello efferato non di Africani, ma 
di Romani medefìmi . Non è egli bettifrima laude , 
combattere il nimico con le arme , che prima effo 
haueua adoperate contra di noi ? Ottanta mila du * 
gento,e piu faldati erano nel campo de Romani. U 
le genti, che fi uedeuanoda Annibaie ordinate a 
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battaglid,quarantd mila, finti a piede , e dieci mila 
caualli non trapajfauano.Era adunque affai maga 
giore il numero dello efferato de Romani , che di 
quello de Carthaginefi . S'aggiunge a quefto , che 
tutti erano foldati eletti, & il fior d'ìtaliatey ha * 
ueuano da combatter con gente Barbara. Ma tut * 
to che i Romani de' tbcfori,di gentili fortezza fi. 
d'imperio fopraflauano a tutto il mondo ; non di 
meno trouarono nimici non pure uguali, ma fupe* 
riori. E fe le fòrze loro erano potentifiime , quelle 
di Annibaie erano inuitte . 

F u adunque attaccata la battaglia 4 , nella quale 
due contrari i Romani h ebbero. hi uno fu, che' l ueit 
to lor firiua nel uifo ; l'altro , che per cagion di 
quello fi leuò una nebbia fi folta, che offufcando la 
luce del Solefiaueua ripieno ogni cofa di tenebre. 
QUefio,fe uogliamo dire , che da Diurna uolontà 
auuenifjè, e argomento della felicità di Annibaie. 

■ Se per auuedimento er indujbria di lui, effo è de » 
g no di molta laude, per hauer procurato di uolge* 
re in -fuo utile no folaméte le cofe,che fono in no * 
ftro potere, ma le celefii.che fe domnaffero le fon 
Ze fokiper certo i Leoni, gli O rfi , gli Elefanti , e 
glialtri cofi fatti animali,come piu fòrti de glihuo * 
mni,otterrebbono uittoria di noi . Ma fono altre 
arme , che non folo ci fanno uincitori delle beflie , 
ma de glihuonuni ancorai queflefì conofcono effer 
lo ingegno, e la prudenza. Con lequali Annibaie, 
che era inferiore a Romani di numero de foldati , 
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fu loro fuperiore di gran lunga : come fi dimoflrò 
nell' effe ttoiche egli ninfe la battagliarne folo uin * 
fejnauccife la maggior parte de Romani. Perdo* 
che cinquecento Numidi da lui mandati uennero 
nel campo loro;e gettando a lor piedi gli feudi ,le 
le arme, che efii adoperauano, moflrarono di ejjer 
fcigfii da Annibale, et di darfi uolontariamente in 
poter de Romani. Efii poco prudenti rie e uè dogli, 
dietro i lorofoldati gli collocarono. Onde i Numi * 
di,come uidero attaccata la battaglia , di maniera , 
che niuno leuaua gliocchi e la mente dal nimico , 
tirando fuori le arme, che haueuano tenute fotto le 
corazze nafcofi,e togliendogli feudi a que'mife* 
ri Romaniche per molte ferite cadeuano morti, o ' 
piu non poteuano fojlenerfi in piedi , quelli , che 
niuna cofa fofrettauano, alfaltarono dopo le fratte 
in guifa, che efii prima erano percofii er atter* 
rati , che poteffero uolger la faccia per far dififa . 
Vedete, fi eglifidoueuariceucre cofi fioccamene 
te il nimico nell effercitoìo nceuuto,che l'haueua * 
no , ponerlo in luogo fi atto e cornino lo al tradi * 
mento . Voleua il ragioneuole difeorfo che efii gli 
tnetteffiro netta fronte » che onero necefjariamente 
farebbono tornati ad Annibale fremendogli da 
dietro i Romanzerò che inimici fichi datta uc* 
cifion de i loro foldatijUolgedofi in loro il penco * 
lo , haurebbono fintilo , che l r inde riufiiua nel 
proprio danno . Vorrei, che i Romani mi perdonaf 
[trofie io ardirò di anteporre il mio parere a i lo « 
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ro configli : illude parere però non ejjcndo di Co * 
fa, che mi appartengale mojfo da pacione di ani * 
mo,potrebbe effere perduentnra piu [ano , che noti 
fu il loro, io giudico ,che'l miglior partito, che fi po 
teua prendere , era lo hauer mandato tutti quefli 
Numidi prigioni a Roma , ritornando l'inganno 
(come fi dice)fopra l' ingannatore. E cofi o bene , o 
male , che fofje auuenuto il fine della battaglia , in 
queflo fi farebbe conferuata parte deU'honore of* 
ferto uolont ariamente da Annibaie . V dolo , d cui 
conuenne feguitar la cattiua deliberatione del com 
pagno, ferito grauemenle da una fiombd,non,cóme 
flaminio,fòlo,ma accompagnato da molti, in ogni 
parte ad Annibale fiopponeua. finalmente ha* 
vendo comandato a fuoi,che f montando d'i cauaUi, 
combatteffero a piedi , difje Annibaie , che uoluto 
haurebbe piu uolentieri,che effo gliele hauejfi da * 
ti prigioni . bequali parole furono degne non di 
huomo Barbaro, ma di qualunque nation'benigna e 
piena di humanita.percioche ei fi doleua,che fi' do* 
vefie Jpandere il {angue, che uedea che necejjaria * 
mente conueniua.Onde,fe ne i Romani fi fòjfe tron 
vata la medefimaintentione,non haurebbono efii 
di tanti cittadini er amici indebolite le forze della 
città . che meglio è foftener comunque fi può , la 
Torre /battuta e r offefa,che lafciarla del tutto ca* 
dere. "E piu honefio ufficio era ferbare un cittadino 
C detto da Romani molto celebrato ) che uccider 
àcce nula rimici. M<t in cotrario innumerabili ette 
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t dàini perdettero^ pochi de nimici perironoùn irto 
* do, che piu fatica i Carthaginejì hebbero in amaz* 
zar e i Romaniche in combattere. Per tutto il capo 
Romano era morte , terrore , gridi , e confùfìone. 

■ Quegli y che di ordine del Capitano , haueuano i 
cauaUi lafciati , tornauano per rimontarui [opra , 
ahandonando il mifero Paolo , e lafciandolo tutto 
vermiglio di [angue , e non molto lontano dalla 
morte . A cui Lentulo ap profetandogli il cauaU 
lo ; e pregandolo, che poi che effo non haueua colpa 
del rotto e diftrutto efjcrcito , uoleffe riduift in 
Roma , che affai fenza la morte fua,abondaua di 
meflitia e di piantinogli lo confortò a faluar fe me * 
dcfimo, perche della fua uita la fperanza,e la com* 
pafione era in damo : er appreffo foggino feltrai 
pubicamente al Senato, ch’ei faccia fortificar Ro* 
ina i e prima chel nimico uittoriofo foprauéga, la 
fòrnifea di tutti quei ripari e difèfe,che a lei bifogna 
noie ffort adone no da CÒfolo,ma daDittatoreiper» 
cioche a lui non pefaua il morire ;anzi il dolor, che 
ei prendeva della rovina della patria -, lo induceud 
xt [cordar fe medefimo : dove Vairone d'altro non 
penfaua,che di fuggire. Fu il fine delle fue parole ; 
dirai a Quinto, F uluio priuat amente , che Lucio, 
Emilio fempre e flato ricordevole de ifuoi ammae * 
flramentiie che poi eh' è. piaciuto a gli lddij,c giunp 
to al termino della fua uita . È, tu sij contento di 
taf darmi morire fra i corpi morti dìi mici faldati, 
accioche io non diuenga per cagiondel mio confo* 
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lato accufator del mio cottegd; e con V altrui min * 
cdmento cerchi di fdre ifcudo dlU mid innocenza . 
Ecco , come battendo p dolo in poter fuo di eleg = 
ger Ld [ditetelo l'honore , mife indnzi l'honore alla 
falute, non uolendo abandonar coloro, che manzi 4 
lui , e jotto il fuo gouerno haueudno Jparfo il fdn * 
gue loroizr dmdndo meglio una hon orata morte , 
che una uitupcrofa uita.Qrafe ne mori queìl'huo* 
mo degno di uiuer fempreie d'altra parte fuggi 
Varrone con cinquanta e non piu cauaUi , haucdojì. 
dimoftrato piu audace nelle parole , che ne' fatti . 
"La cui uilù. alquanti Tribuni , Senatori , cr altri 
egregij cittadini non uolfcro imitare ,ma gloriofa* 
mente P dolo accompagnarono : il corpo del quale 
giaceua nel mezo loro trapaffato • da-molte ferite : 
CT oltre a quejli,qudranta mila pedoni , e due mila 
t fette cento CduaUieri morti ui rimdfero. De pri* 
gioni ui furono fatti tre mila fanti , e trecento ca* 
Halli: che appena altre tanti foldati nel campo di 
Annibale fi trouauano . Qui certo è da dolerfì di 
loft grande e lagrimeuole per coffa, che hebbe la cit 
ti i di R oma:e molto piu , che rimaneffe uiuo colui , 
che ne era flato cagione : benché e da credere , che 
gl'lddijlo haueffero uolutoriferbare a maggior 
pena foglie do a p dolo la uita,perche egli nofòffe 
parte delle m<ferie,che dllaRepublica dapoi auuen 
ttero.E nel uero , lodeuole cofa è ben nafeere , piu 
lodeuole ben uiueredodeuolifiimo poi fopra modo 
è il ben morire» 
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. I ntantó quelli, iquali hebbero miglior uenturd, 
per doue poterono farfi [rada , procacciarono col 
fuggire difaluar la uùa loro : c r alcuni altri «e* 
dendo ogni camino rinchiufo da i nimici , per mezo 
di efii , che lor non curarono di opporfi , e r erano 
hoggimai fatij a bajlanza del [angue Romano , din 
foratamente fe lo aperfero . I foldati di Annibaio 
tutti con ejfo lui fi aUegrauano della uittoria jfuor 
che M.aharbale>ilquale lo confòrtaua a feguitarla , 
dccioche tardando egli in mezzo il corfo della glo* 
ria, la Fortuna non gli mett effe in anzi qualche im a 
pedimento,per cagion del quale non la poteffe poi 
confeguireie tanto maggiormente , che effóndo fc* 
guita la morte di tanti cittadini , appena uera n= 
mafo chi poteffe difènder le mura di Roma, in guU 
fa che’l Campidoglio reflaua aperto efenza ripa* 
ro. Bello per certo er utile era il confòrto di M a- 
harbale , quando ad Annibale [òffe flato mefliero 
di prendere qualunque altra cittì, ma non Roma v 
laquale hauendo non pur quella, ma altre rotte ti* 
ceuute ; non di meno fempre le fòrze rinouaua i e 
fempre pareua,(come fi fcriue da Poeti ,che auue * 
niua cadendo ad Antheo) che ella prendeffe mag~ 
gior uigore. Certo non era pofiibile cofi in un traU 
to [aggiogare il capo del mondo, e per quefla uit * 
tona i Carthaginefi ridurlo nel poter loro . Ne fo, 
in che guifa poffa parere ad alcuno, che [òffe tanto 
ageuole l'affediare unacittìfiaquale haueua uinto 
quafi tutte le nationi deWuniuerfoicobattute mol * 
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te potentifiime cittì > e ridotte f otto il fuo imperio . 
Senza che ellahaueua d'intorno lei molte terre a= 
miche e al fuo Dominio fogge ttc,lequali d'arme, di 
caualli,e di uettouaglie la J occorre nano. Onde ueg 
gafì quello , che poteuafare Annibale , effondo nel 
terreno d'altruiidoue da ogni parte era circonda = 
to da nimici , lontano dalla patria , e non riceuuto 
da alcuna cittì , uiuendo di continouo di rapina , e 
non hauédo feco piu che la terza parte dell' effer- 
ato, col quale haueua paffato il fiume l bero.pcrcio 
che molti de fuofoldati erano fiati confumati,par - 
te dalla fame , par te dal ftrroxr in quefia giornata 
otto mila de migliori ne haueua perduti . Ri fio fé 
adunque, eh e la firada di andare a Roma era tale , 
che non fi doueua prenderla inconfiderat amente: 
Onde il buon uolere di lAaharbale meritava lode, 
maladifficultìdeUa imprefa ricercaua piu lungo 
difeorfo . Grande era la uittoria riceuuta da An- 
nibalei ma non per quella fi gonfiaua in modo , che 
non confideraffe la potenza di Roma : anzi com- 
prendeua molto bene , che quantunque egli fiffe 
vincitore, non era però tale , che non poteffe effer 
vinto. Che anco i francefi effendocorfi uittoriofi in 
Roma,et hauendo uccifì infino dentro i loro albera 
ghii piu degni cittadini ,faccheggiate c r arfele 
cafe ( onde quelli , che uiui refiarono ,fi ridujjero 
nel Campidoglio ^quafi che fòfjero nmafi a riguar* 
dar da un'alta Rocc* la rouina della patria , e di 
nimi altra cofa conferuatori,cbe de i lor corpi )jù- 
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rokò aU a fine da Camillo uinti, cacciatile uitupero* 
fdmente uccifi . Non doueud adunque Maharbak 
•dire , che gli iddi] non haueuano concedute tutte 
le uirtu d un folo ; e che Annibaie fapeua uincere , 
ma iion ufar la mttoria.Lequdli parole ripigliane 
do il Petrarca , gli piacque da accommodarfene 
in quelfonetto . 

Vin fe Annibale,e non feppe ufar poi 

Ben la uittoriofa fua uentura. 

M adorne c in prouerbio,non ha conformità la Lu* 
na don i Gangheri, d'altra importanza era il pren 
der Romandi altra il fatto di quel Signore. Ottima* 
mente ufaua la uittoria Annibaie Nerbando Vani* 
mo nell' allegrezza di quella temperato e modeftoi 
e procurandole i fuoi follati nella feconda fòrtu a 
na non fòffero affaltatiffrouedutamente ; e , come 
auuiene a coloniche piu il nimico non temono ,per 
effer trouati a dormire , uccifi e tagliati a pezzi * 
Furono gliaUoggiamenti dati ad Annibale non 
fenza conditi oneiilqu ale era tanto demente uerfo 
quelli , che egli uinceua , che etiandio con effo loro 
patte ggiaua^(che è piu , ne fofei Romani l'hauef 
fero fatto)laf ciò tra poco benignamente i prigioni 
fenza prezzo ueruno pattando i Romani con piu 
humanità di quello {he efii medefimi fitto haureb* 
bono.appreffo impofto,che fi ricercaffe il corpo di 
! Emilio je trouatolo^quello fece fepcUire honorata * 
mente } non lafciando di adoperare alcuno ufficio 
di pietà ancora uerfo i minici . 
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Ora i Romani commifero il pefo della Republi* 
ca a Publio Scipione jnolto giouanettogr ad Ap* 
pio Claudo par unente ;e tutta la fomma dctl'lmpe? 
rio diedero a quefii due . Scipione ,ilquale per U 
giovanile età non poteua hauer maturo difcorfo, 
pensò chel uincere Annibaie non fòffe poflo nel 
configlio e nella prudenza,ma nell'audacia , e ne i 
fatti d'arme ; non confederando, che indarno fi ado - 
prano di fuori le arme f e nella città non uè chi fa* 
riamente configli.Trouandofi egli in caf a di Me* 
teUo , er hauendo giurato di non uolere ab andò* 
nar la Republica,col pugnale ignudo in mano, in* 
dufjè Lucio Qecilio,e glialtri , che iui fi trouarono * 
a giurare il medefimoiparimente credendoli, che le 
pronte jfe fatte per fòrza debbano matenerfi;e pofi 
fano ejfir fedeli amici quegli, che fi acquiflano con 
la paura,con la fòrza , e con le arme . O, quanto fu 
piu faggio il parere di quel Poeta, : 5 

N on cofi. le città le guardie e l'arme 
Difènder pon, come l'amore ulquale ■ T\ 

Non fi acquifla confòrza,ma ce'l dona 
Lede comune, e bontà fchietta e uera. 

E, come dice Cicerone, difènde il prencipe il fèrro , 
ma piu la jè de.gr apprejfo,che non hanno i Re piu 
fecura fortezza della M odeftia . Marauigliomi , 
che coloro , iquali fi trouarono in caf a di Metello 9 
nel uedere Scipione col fèrro ignudo,(che altro no 
era che uno J barbato, giouanetto) riceueffero tan » 
toffrauento ; quanto Je efii haueffero ueduto An+ 
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nibale . D uro il punto in Roma trenta giorni : il - 
quale finito & acquetato il tumulto nato non fen =* 
za grauifiima cagione, non cefi'o già la paura . o/* 
findeua dalla parte di mare Hierone l'Armata de 
Cartbaginefi : in aiuto del quale mandarono i Ro= 
mani le reliquie lafciate dal fèrro de gli Africani , 
accioche non fi trottando piu in Roma alcuno de 
quelli, che furono nella dolorofa battaglia, piu an= 
cor a la memoria non uireftafjè . Spauentaua oltre 
a ciò i Romani tra molti prodigij, che-due Vergini 
Veflali erano giacciate con alcuni huomini , fe 
però fi dee porre fra prodigij,che le giouani fenta* 
no il caldo di amore . Ame pare, che qucfle erano 
degne di fomma lode ; poiché col parto loro uole- 
uano fouuenire, in quanto elle poteuano , alla Re= 
publica e riparare al danno riceuuto per la morte 
di tanti cittadini : ne morte, ma premio meritaua* 
no . M a in ciò non fono cotanto feueri glihuomini 
della nofira età. 

Uauendo fatto i Romani le ufate cirimonie , e 
placata, come lor pareua , affai a bafianza l'ira 
de gli lddij ,fù creato dal Senato Dittatore Marco 
Giunio,c T ito Sempronio Maefiro de Caualieri : c 
non hauendo altre arme , leuarono da i Tempi le 
antiche fpoglic guadagnate da i nimici . E tanto 
poca era la tema di offender da capo gli lddij , che 
come facrileghi , ritoglieuano loro quei doni , che 
per ottener diuerfe uittorie s'erano uotati di con » 
/ aerare ne i Tempi loro.Gia incomnciauano a ri* 
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betlarfi a Romani, cr accoflarfi ad Annibaie, Molti 
popoli loro dmici e compagni : e mente uolmente , 
udendo i Romani piu tojlo con nuoua fórma di far • 
faldati, elegger fami e fahiaui , che co minor cofio 
rifauotere i prigioni , defìderati e bramati dalla 
moltitudine . C hi non fi rimouerebbe da coloro , 
i quali non haue ffero compafiione de gliafflitti lor 
cittadini.Chiflimerà,che debba prender cura di fa, 
chi non la prende della falute de parenti , de fra* 
telli , e de figliuoli f Per certo Annibale fi refe con 
la clemenza amicheuoli glianimi di moltuej i Ro= % 
mani con la crudeltà fa gli fecero nimichi . Ver ciò 
che uedendo egli,che i Romani poteuano rifarfi a* 
geuolmente del danno riccuuto a Canne con lefa~ 
culti delle città compagne : e mentre che eUe fio - 
riuano , la R epublica fi manteneua in piedi i ma 
come (òffe abandonata da quelle, er a fienza dubbio 
per trabboccareW àuisò , che a lui non faceua me» 
ftiero di combatter tanto con Romani , quanto con 
glianuci loro : che fa efii pure alcuna cofa haueua* 
no, fa non era lo aiuto di quefh,era pochifi ima:e fa 
i Carthaginefi no glihaueuano lafaiato nulla, tutta 
la loro faeraza pedeua da coftoro.Ma efii ne gen » 
ti, ne danari non fi trouauano . E tuttauia la bontà 
del uincitore non rifiutaua honejle conditioni di 
pace ;eiuinti quantunque haueffero perduto le 
legioni,le armerie bandiere , i caualli , ghbu omini, 
e le uettouaglie i non le uolfaro accettare i non * 
oftante ancora ,che g iai compagni non fidamente 
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non uoleuatio Aiutarli nella guerra , ma erano ina, 
dotti a dar foccorfo a Carthaginejì , non uolendo 
mancar di fède. Miferi in che fferauano,non offerì* 
do lor rimafo in che hauer piu alcuna fptranza > 0 
tanto piu, mij èri, che la lor mi feria nq conofceuano . 
Annibaie adunque, per non lafciar luogo aUafrau* 
de;e per conofcer co gli effetti giùntimi di coloro , 
(he fe glierano di uolotà refi ‘.hauèdo fatto penftero 
di paffar tra loro ,fuda Statio chiamato di Sannio 
ne gli H irpini , con promcjfa di dargli la città di 
Coffafaqual fenza battaglia ottenne . Xndihauen * 
do impoflo a Magone , che faccjfe il fomigliante 
d'intorno alle altre genti , effo andò a Napoli piu 
per tentar di hauer la città, che con delibcratione , 
quado gli fvffe fatto refflenza, di cobatterla.Doue 
nudato certa picciola quantità di Numidi uerfo le 
porte, efi hauendo fatto preda di alquati befliami , 
a f aliti da affai buon numero de terrazzani , non 
folo non ritirarono il piede , ma in modo gli firma 
fero , che ninno ne campaua ,fe'l faper notare lor 
non daua commodo di ricourarfì nelle barchette 
de pefcatori . Da Napoli uolfe il camino a Capoa, 
laquale non folo era capo di tutta Campania , ma 
dapoiil gran difimo danno , che hcbbe Roma nella 
rotta di Canneti tutta Italia : il Senato della qual 
città p acuuio , artificiofamente rimanendolo dalla 
Plebe ,haueua fatto amico a fe medefimo .E tanto 
era il liccntiojo modo di liniere e di operare in 
quella attaché queflo fcditiofo huomo haueua ara 
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dimento non foto di diminuire , e del tutto toglier 
uia la riputinone del Senato , ma etiandio di pen» 
far di ucciderlo . E ra il pouero Senato diuenuto 
trombetta della plebe ; percioche era tenuto a re » 
citar tutto quello , che ella gl'imponeua . Quale 
adunque 3 e di che fórma poteua ejjer lo flato di C a* 
poa i nella quale non era alcuno , che haueffe ti » 
more ne di giudicio , ne di legge i Eaceua ciafcuno , 
quanto gli piaceua 3 ne fi attendeua ad altro che al» 
le luffurie 3 er a qualunque maniera di diletto.On » 
de fi poteua loro ragioneuolmente indrizzar quel 
detto de Milesij » chi uuole effere temperato CJ* 
honeftofia cacciato della città . Ne meno quell' al» 
tro fintile de gli E fisij i iquali discacciando di E fi» 
fo H ermodoro lor Vrencipe 3 diffcroi Non fio. alcun 
di noi 3 maggiore ne piu [auto deU’altro'.e fe ue ne 9 
uada altroue.Era la città di Capoa in modo guaftet 
e corrotta dal dilitiofo uiuere , che chi piu effemi» 
natamente e lujjuriofamente la fua uita menaua , 
otteneua maggior honore.Ne per ejjere i Campa» 
ni amici del popolo Romano 3 cr abondeuoh di rie » 
chezze , punto fi moueuano a pietà della loro af * 
flitta fòrtunaùlche tanto piu far doueuano 3 quanto 
inanzi la battaglia di Canne(quello , di che i Ro=* 
mani non poteuano conceder maggior dono)efii gli 
haucuano fatti benignamente lor cittadini . 
niun ricetto hauédo quejìi alla gradezza del nome 
R ornano 3 ne al debito dell' dmicitia , ardirono chie- 
der loro 3 cbe e facejfcro l’un de lor C Ófolo Campa» 
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no . Onde licentiati dal Senato pulito riceuettero 
Annibale nella cittd.Trouauafi in Capoa alquanti 
cittadini buoni e fedeli , iquali biajìmauano quefto 
fxtto.Tra qucjH era D ecio M agio ; che con molti 
effempi fi sjòrzaua di Jfrauétare i cittadini Squali et 
guifa di f ordì non gli preflauano orecchie : e la mi* 
glior parte fu unita dalla maggiore , in tanto, che et 
quelli -, che erano di fana openione , correua peri * 
colo no folo dada fòrza de nimici, ma de i lor prò * 
prij parenti e uicini . Annibaie occultando lo fde= 
gno,e moftrando con prudenza cr aflutia, non ef * 
fer punto dalla offefa de gliauuer fari, entrò con al* 
legra faccia nella cittàidoue gli uennero incontro 
tutti i Cittadini infume con i figliuoli, con le mogli , 
CT con tutta la lor famiglia . E t altro era lappa-* 
renza. del uencitore Africano , cr altra quella del 
umto Confolo . Quefto gli ambafeiatori de Cam * 
panihaueuano trouato miferabile,e tale, che di fa* 
cile poteua effere Jf rezzato da gli infedeli amici. 
Ma Annibale, chiaro di tante hauute uittone ,fa * 
mofifiimo di ualore,come lor capo, era honorato da 
tutti : ciafcuno lo riguardaua per marauiglia : e 
de i lieti gridi del popolo rifonaua il cielo . Magio 
ripieno di triftezza caminaua col figliuolo e con 
pochi fuoi partegiani in un canto della piazza : 
glialtri tutti con grandifiima fèfta honorando la 
uenuta del Carthaginefe . Ne altro era lo affetto 
di Capoa, di quello , che foleua effer quello di Ro=* 
ma , quando alcuni de fuoi Capitani trionfauano . 
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F u quel giorno Annibale tratenuto datici piaceuo* 
lezza , e dalla nobiltà della città con gran didimo 
diletto di ucdere ogni fua parte . Lo alloggiò con 
molta pompa nelle cafe loro Stenio , Pacuuio , CT 
alcuni altri maggiori di nobiltà e di ricchezza . 
Ver ano due ìgiouanifquah ne per preghi, ne per 
pianti de loro padri poteuano efjcr rimofii dallo 
amore, e dalla fède , che uerfo Romani ferbauano : 
ma tanto erano pertinaci in queflo buono animo , 
che piu ageuole era di placare Annibale uerfo di 
loro , che niun di loro uerfo di Annibaie . E certo 
marauiglia^he i giouani fòffero tanto cofianti nel* 
la fedeltà loro, e chei uecchicon tanta leggerezza 
l'haueffero rotta.Winfe al fine la pietà , e la riuc= 
rcnza,che fi deue a ipadri.He dopo molto fu dato 
Magio ad Annibaie : ilquale gouernandefi piu col 
configlio , che con la fòrza ; e difegnando guada = 
gnarfi glianimi de cittadini piu tofto con benignità , 
che con arme , non uolle in quel mifero cittadino 
dimojlrare effetto alcuno di crudeltà . Ma, perche 
egli non induceffe glialtri a congiurar contra lui * 
gli piacque di mandarlo a Carthagine . Non 
piacque a iddio,che quelThuomo innocente hauef * 
fe a patire ionde facendo , che i uenti portaffero la 
naue in luogo diuerfo da quello , che defider aitano 
quelli, che lo conduceuano , fida fortuna ffinto a 
Qrene : doue battendo egli indarno ricercato aiuto 
da glihuomini,ricorfe a quello de gli Iddi j , e figgi 
alla fatua ddR,cTolomco;a cuiraccotato baitene 
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do la ingiuria , chefatta glicra , rnejfo da lui in li * 
berta , gli fu conceduto di poter ritorti arji a Ca- 
poa , o andare a Roma , come gli pareua : di ma- 
niera,che piti humano gli fi mojbrò un Re , che non 
lo conofceua , e J bramerò , che i fuoi cittadini , cr 
i parenti non haueuano fatto. Ma in Capoa fecuro 
non era: e , perche egli non haueua uoluto lafcia* 
re i Romani per accojlarjì ad Annibaie i 
cofi non gli panie degno,che da i Cam* 
pani ai Romani fi fùggiffe’-ina 
uoUe finire i fuoi giorni , 
doue haueua ot = 
tenuta la lis 
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DEL DISCOR SO 

DI GVGLIELMO GVILLEO 

SOPRA I FATTI DI 

< : l 

ANNIBALE, 

■ - 

*■ LIBRO SECONDO, 

Ino a q^. v i habbiamo 
ueduto A nmbale , con U 
f corta dcllx uirt'u , e col 
fauore detta fortuna, ha * 
ucr uinti,e quafì a eftrem a 
roina condotti i Romani . 
H ora nel fine di qucflo li* 
bro uedremo la ijlejfa fortuna , nimica delle fili* 
cita humane , a lui riuolger la faccia cfcura ; e fare 
ogni fuo sfòrzo per uincere il uincitore d'i uincito 
ri del mondo . Ma , come dice VArioflo , 

I nuota e toglie ogni altro ben fortuna ; 

Solo in uirt'u non ha poffanza alcuna . 

Andò Magone a Carthagine : e raccontate al 
Senato ordinatamente le opere del fratello , e le 
uittorie da lui hauute netta Italia , fece recare 
auanti di quello gli annetti (Coro , che haueuano i 
Carthaginefì tolti di dito aiCaualieri Romani : 
iquali erano in tanta topia,che mifuradogli , come 
fi fa il grano ,fù trouato , che tre e piu moggia 
duanzarono . Onde è damar auigliarfi , che in co* 



tanto numero di uccifijn Roma alcuno fiffe rima « 
fo . 1 Carthaginefì , che non meno de' Romani ha* 
ueuano riuerenza a gli ìddij , ma non con quella 
fuperjhtione , che era ufata da loro;niuna cirimo * 
ma pretermeffero , che alla religione , et a render 
loro debite gratie appar tene fife. Finalmente tra fe 
couennero di madar géti e uettouaglie.ad Anniba* 
le « I Iquale intanto con tutte le maniere , che egli 
fapeua ufarc andaua tentando di farfì amiche le 
città uicinc : ma altro profitto non traheua , che 
foUeuar difcordie in alcune tra il Senato e il po * 
polo . P ercioche daiRomanis'eraffiarfa di lui da 
per tutto acutamente una falfafama : laquale era , 
che Annibale haueua infine dalle colonne di Her* 
cole codotto nel fuo esercito una gente oltre modo 
fiera , e priua <T ogni natura e conditione humana . 
E quefla egli haueua ancora refa molto piu fiera 
col farne a lei far ponti , e monti grandmimi de 
corpi humani ; e ( che auanzaua ogni crudeltà ) 
l haueua auezza a pafeerfi di carne humana . L a 
qual cofa auegna che uera no fi ffe, intendendola il 
femplice uolgo,e certifiima credcdolajemeua^ia* 
feuno jche nceucdo Annibaie , effo o i fuoi figliuoli 
doueffero effer dati per cibo a fi fatta gente. Altri 9 
per fuggir queJlo } Jlimauano un fol rimedio il ren * 
derfi di uolontà . Et altri haueuano deliberato di 
lafciarjì piu toflo, combattendo a dififa della città , 
tagliare a pezzi , che affettar , che cofi borrendo 
effetto ueniffe fopra di loro . In tal gutfa fogliono 
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(beffo le balie , ricoprendoli il volto ,e fìngendo il 
Lupo , o le male cofe , ffauentare i fanciulli ,che 
piangono indurgli facilmente a tacere. Era in- 

degno atta granita de Romani finger cofì fatte 
menzogne i ma cofa da ridere a noi di coloro , 
che le fi credeuano. 

Uauendo Annibaie poffo affedio a Etocera, per 
cagion della fame lariduffè in fua podcftà ; e tro= 
uandola abandonata da tutti , la faccbeggiò er 
arfe . D apoi affediò ì$ola,indottoui dal /nuore de 
cittadini <, e mafìimamente di Lucio Bantio. alcfua » 
le hauendo Annibaie donata la uita, egli per ren- 
dergli il cambio di cofì gran beneficio , haueua in 
animo di dargli la citta.ua d'indi a poco tratto da 
{doni e dalle promeffe di Marcello, facendo il fie* 
[co benefìcio tifargli di memoria il paffato,fì uolfe 
del tutto al fecondo . Era fenza dubbio piu nobil 
dono la iuta, che l'oro : ma a lui l’un bene pofto coti 
l’altro fu affai piu caro . Venefì inanzi alla citta 
al fatto d'arme : e dicefì , che de Cartbaginefì ui 
furono uccifi due mila e trecento : e de Romani non 
piu , che uno . Ma ciò , non l'affermando Liuto , e 
iierifimile,che fìafalfo : effèndo cofa , che quando 
iene egli l’ affermaffe 3 non fi dovrebbe credere * 
Vercioche combattendoli fra molti , fe bene una 
parte reffa fuperiore , è imponibile che lamorte 
non peruengd a piu che aunfolo . E gli frittoli 
de’ Romani , che fanno fare ffeffo ad Orlando er? 
a glialtri paladini le marauiglie , non prefero mai 
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tdrìtd licenza , che ardiffero di firiucr nóuità cojì 
lontana ddl nero. Ma,per non metter mano ne gli 
effempi de glian fichi , non ueggonoivinitianiin 
quelle ptdceuoli battaglinole, che fi fanno in quella, 
città il fine dell' Agofto e r il Settèbre [opra alcuno 
de loro ponti : quado le due cotrarie parti fono at * 
taccate infieme,e che la guerra da fanciulli fi muta 
in hu omini, non potere il uantaggio e la 1 littoria di 
neffuna effer tale , che da ambedue non fi partano 
moltiguafti,alcuni fir oppiati $t hauerui etiadio di 
quegli,che ui rimangono morti ? Ora fu piu mala* 
geuole a i uincitori potere ottener di non effer 
Minti da Annibale, che dipoi uincerne lui. 

Auuene parimente ad Acerra quello, che a No=- 
cerraera auuenuto : che lafciandola uota coloro, 
che cofi animo famente fi erano pofti alla dififa, A n 
nibale laficefaccheggiare&r ardere. -Erano inde* 
gni di ritornar nella patria quei cittadini , che non 
fenza molta uergogna abandonata l'haueuano : e . 
di rihauer quelle facultà , che non era lor bafiato 
t animo di conferuare . M a forfè temeuano di non 
hauere il foccorfo de Romani a tempo ; come non 
l hebberoi Sagon tini. Non cofi ficero quegli di Ca* 
filino : ma efjèndo con molto ardire entrato nella 
lor terra ìfalcaCapitano di Gettili , non penfando 
egli di trouare alcuno , che gli faceffe refìfìenza , 
ualorofamente fi gli oppofero ; c lui infieme con 
Mah orbale , che dapoi u'era accorfo , cacciarono 
fiori : e poco appreffo foprauenendo Annibale , ui 


LIBRO 

pofe il campo intorno . Ma non e marauiglia , che 
da un picciol luogo molti incauti fiffiro ritinti da 
pochi , uenuti lor contra per quello effetto . Ne fu, 
degno, che Annibaie , ilquale contendeua con Ro^ 
mani della gradezza e riputatane dello imperio, 
jìfirmaffe pure un poco aU'affcdio d'un picciolo 
cafleUetto : la prefa del quale niuna laude glierx 
per apportare : e non prendendolo glie ne doueua 
riufeire infamia, e uitupcro.Ma, perche i ninuci no 
hauejfero cagione di attribuire a uiltà quello , che 
egli con prudenza haueua propofto di fare, laficià 
glialloggiamenti,doue erano,con buona dififa ; cr 
e fio andòaCapoa perinuernarui.Non era alhorx 
nell'Italia città più potente di quefia : intanto che 
nel ritorno di Annibaie in Africa , afpiraua all'lm* 
perio di lei . Onde non hauendo egli uoluto dopo 
la uittoria di Canne andar fubito a Roma, pensò di 
uolgerfi a capoa,come a un'altra Roma. Appref* 
fo era in quefia città la commodità et abondanza di 
tutte le cofe , che poffono defiderarfi dall appetito 
de glihuomini \laqual cofa corruppe e guafiòdel 
tutto ifoldati di Annibaie auezzi non ai piaceri y 
ma alle fatiche . Ma è piu difficile a douer combat* 
ter con i uitij,che con glihuomini . I uitij con la ma* 
fcarapiaceuole d'i piaceri nafeondendo fotto di. 
leii diuerfì maliche fieco apportano, ageuolmente 
ingannano gliocchi nofiri , che a non altro nguar * 
dano,che albeUo,che appar di fiori .E tèa punto 
U mio a guifit di un uago prato i che ripieno di 

uerdi 
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ùerdi herbe e di odoriferi fiori ,ff>effo tra le mede * 
fime herbe e tr<t i medefimt fiori nafconde il firpe , 
ilquale poi gli incauti morde er ancide . Ma la 
peftilenza , che infètto le genti di Annibaie ,e le 
fòrze di fi ualenti foldati , quafi tarlo , rofe , er 
indebolì , nacque dalla Italia . percioche il uino , i 
corniti , i bagni, le meretrici , c rinfieme come 
dice il Petrarca , 

La gola , il forno , e Vociofe piume, 

( tutte cole atte ad auilir quel feroce animo , che 
era flato fòrte a tolerar tanti e cofi innumerabili 
difagi,e fatiche ) trouarono i Carthaginefi pur 
nella Italia . Veramente tra le molte cagioni, che 
ci fanno fmarrir la j brada della uirt 'u , e conducono 
Vhuomo a ìndie errori ; la maggiore fi è , che la» 
fidando da parte la ragione , ci poncmo a fegui * 
tar il coflume della maggior parte : e , come 
auuiene a i nauiganti , che abandonando il gouer » 
no del temone , uanno errando lontani dal porto : 
cofi noi perdendo la moderatrice del uiuer noflro, 
fiamo portati da i uenti delle perturbationi dell' a * 
nimo per fonde di diuerft affanni . Di qui effóndo 
' in Italia maggiore il numero de uitiofi, che de buoa 
ni, furono sforzati i Carthaginefi ad accoflarfi al 
peggio . Ricerca la ragione e ia natura deU'huo» 
tuo, che egli non mangi, fe non è moffo dalla fame, 
ne beuui ,fe non è imitato dalla Cete : ma la mente 
contraria e pronta a quello , che nuoce , feguendo 
la guajla ufanza de gUaltri,fi>effb et ad ogni tem* 
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po ua procacciando non il poco, che bafia , ma il 
molto che dilettd , e di uincernc la ndturd fi affa* 
ticd . H ebbero ddunque gli Africani mdggior dan * 
no dal corrotto uiuere de gli I talianifhc ddUe dr =* 
me di tutta quefia prouincia non riccuerono.E per 
che ne gherrori qudnto fi troud maggior numero 
di feguacije men ucrgognatpiu fono degne di feufd 
le giti di Annibaie i e tato maggiormete , quato di 
noi i uitij apprefero, da iquali no poteudno in uè* 
runa-guifa difinderjhche fi come quegli ,che carni* 
nano lungamcte per lo Sole , cotra lor uoglid con * 
viene, che ne portino la faccia tintaicofi coloro , che 
hanno a conuerfar con cattiui , a guifa che fa la la* 
na , che fpejfo e tinta di alcun colore , alla fine cm= 
piono l'animo d'iloro ueleni , e r abandonano U 
uirtu. Quiparmi udire da alcuni , troppo affet* 
tionati al nome Romano, dimandarmi la cagione , 
perche Annibaie non condujfe lo ejfercito in un al* 
tra città d'Italia , che modefla e lontana dai uitij 
fiata fòfjè . A quefii riff ondo, che tutte ue ne haue* 
uano la lor parte. : efe pure l'una meno dell'altra , 
quella ancora era men commoda ad Annibaie per 
le fianze del uerno . E ufficio di Capitano di eleg * 
ger , quanto egli può , luogo , doue il fuo ejfercito 
non h abbi a a patire . E , perche Vocio fia. cagione 
d'indebolir le fòrze de faldati , non c però dajban * 
dirlo del tutto ,ma di riceuerlo alcuna uolta per 
rifiorarle . Non flimaua Annibale , che i fuoi uà* 
lenti foldati douejfero in un fubito auuilire > mi in 
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contràrio ; mentre che egli andati* ricercando «T 
occupar gli animi di diuerfe città , ceffando in quel 
mezo le arme de Romani ; per cagione del npofo, 
fi credeua , che diueniffero piu pronti e piu fòrti 
alle, fatiche : doue e fi riuolgendo la quiete in lafcia 
via , fi fommerfcro in tutti i uitij . Per laqual coft 
fi maggior laude di Annibaie a faperglitrar fio-, 
ri , e ridur da capo dall' odo a i [udori , dalla ab- 
endanza alla fofferenz* , dalla luffuria alla tem- 
peratezz*ichenonfù biafimo ad hauer loro per 
wauuertcnza dato occafione di diuenir , come Re- 
ietto , effeminati e uitiofì . Che fi come è ageuole 
dalla uirtìi cader nel fuo contrario i cefi è f òpra 
modo diffìcile , leuar l'animo dal male alle honoraa 
te operationi . E non è fatica ammorzare il fùoco r 
ma fi bene a riaccendere il quafi Jpento . E ,fe pure 
fi biafbno de Carthaginefi l'effere flati guajìi dalla, 
dimeftichezz a hauuta con gli italiani ; fi maggior 
vitupero de Romani , che efi diuenuti tali , quelli 
ancora uinceffero . 

-■ Era Cafilino dot continouo alfedio grauemente 
moleftato . Ma però i Romani hebbero ardire di 
cacciar d'indi una picciola difèfa lafciata da Arnia 
baie a gliaUoggiamenti . onde tutto che le fòrze di 
Annibaie fòlfero diminuite ; pure erano ancora 
formidabili. Non jìteneuano efi in Roma molto, 
[curi . E gli affediati erano aggrauati dalla farnese 
dal difagio di tutte le cofe . Ne penfate , che dalla 
prefadisagontoi Romani jvffero diuenuti punto 
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migliori, Ét a tale haueua condotto Annibale le 
cofe della Italia , che hauendo ciafcun popolo , 
indarno affrettato aiuto , erano sforzati tut = 
ti a combatter per fe medefìmi : onde neiRo= 
mani dauar.o il foccorfo defidérato da i compagni; 
ne efii effondo opprefii da nimici lo poteuano dar \ 
loro . indarno erano i preghi e ie lagrime de Pe-=* 
telimi : che non haueuano da ffrerare alcuna cofa 
da coloro , a quali era tolta la facultà di fouenire 
alor proprif. Non dirò , che Lucio furio graue* 
mente ferito fu lafciato in ultimo pericolo di per- 
der la uita. Tacerò, che i Romani erano priui di 
frumento ; ne haueuano , onde ritrarne . E qual 
popolo poteua effore in Roma , non ui effondo Se * 
natori ‘Onde furono ajlretti a uoltrriceuer nella 
città due per ciafcun popolo de Latiniidi maniera -, 
che'l grado della cittadinanza , che prima era no 4 
bilifiimo , alhora era tenuto di poca importanza -, 
Deh/e i Romani cittadini fofforo flati di quell' ani* 
mo , che gli dipingono le carte de gli adulatori 
infiorici , haurebbono efii patito di ueder loro u- 
guali indignità quelli, che fenipre erano flati loro 
f oggetti t Ora , effendo a i PeteUini negato il foca 
corfo,<dla fine ad Annibaie fi re fero. E i Cafilini e* 
rana tato oflinati, che no fi uoleuano a partito ah 
cuno inchinare : crededo pazzainéte dipàtèr refi* 
fiere a quei nimici f quali ne la Spagna,ne la fran* 
cia,ne italiane Roma erano belanti a foflencre: e 
uoleuano piu tojlo effor confumiti dal fèrro e dal 
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fuoco, che col perder della città f alitar la uita e tu 
maggior. parte dello hauere . Finalmente come * 
nati co Annibale in certa piccola quantità di oro , 
gli diedero la città . Doue tanta fu la pietà e fiacca 
rità di Annibaie , che fenza offendergli in cofa al * 
cuna yhauutoil promeffo oro , gli rimfe a Cuma „ 
Ne importa , che alcuni habbiano detto , che effo 
mandaffelor dietro alquanta caualeria i laquale 
nel camino gli uccife : quando Liuio r.impraua la 
menzogna di quefli tali . A ì Preneflini fi da Ro= 
mani raddoppiato lo ftipendio , e per cinque anni _ 

fatti liberi dalla guerra,. v :'vv. s \ 

i - Ne per cfueflo i Romani ceffauano . Anzi dotie 
nel tempo yche haueuano gran numero di cittadini, 
non piu j che un folo Dittatore non eleggeuano : in 
tanto mancamento lor piacque di farne due . Ma 
era molto ben ragioneuole , 0 che tutti fojfero Dit* 
tutori d’un folo , 0 che un folo fòjfe di tutti . Ap* 
preffo.y perche non fi. offerii afferò gli ordini de 
maggiori ,{ilche in qualunque Repubhca è inditio 
di prefia roina)i'uno de Dittatori fu fenzail Mae * 
ftro de Caualicri . Ma,fe alcun uoiefje dire y che a 
gli accidenti nuoui conuengono nuoue forme di dt-* 
liberationi diffondo, che. fe a ciò fi riguarda ,muna 
città haurà mai ferme leggane, fappia che offerita *» 
re . Marco Fabio B uteone,o da fuperbia o da fden 
gno moffo , dipofe il Macerato. E il Confo lo,fcn* 
za farne motto al Senato , andò aWeffercito:in gui* 
fa , che ciafcuno fenza riueren^a do maggiori , 
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faceua , quanto gli cadeuanell' animo * Aqucfla 
s'dggiutife, che i t'raucefi accoflandcfi aluincitorci 
di noua piaga affliffero la città di Roma.AU'infcr* 
mo ogni picchia offe fa, che al male fi àccompignì , 
€ cagion di morte , e al campo da lunga fireniti 
afciuttOjle foprauegnenti pioggie non filo non ap 
portano danno, ma giouano.lAa fe t molle e guaz 
zofo , ogni pìcdola pioggia lo diflrugge e r atta*, 
ga . Le Amazonc, benché fio/ fero fiate oppreffe da 
Hercole , e uinte da gli Athcmefi , elle di leggero 
quel danno fofiennero, infino che uìrimafe alcuna , 
che la loruendetta poteffefare. M a poi che fi ut* 
tifa Panthafdca , e dijlrutto il fuo efferato , con 
quelle poche fòrze, che loro rimafero, non poterò * 
no cofi f offerir la perdita ; come con le intere ha » 
ueuano adictro foggiogato grandifiima parte di 
Europa ,cr alcuna di Afia. E adunque cofa mar a* 
ttigliofa, che i Romani , dopo cofi fieffe perdite e 
grandifiime roine,ancora rcfpirar poteffero. Onde 
manifèflo appare , che dopo le rotte, che Annibale 
lor diede a Canneti no doueuafpcrar di poter pre 
der Roma. ma quale fila uittoria , che i Irancefi 
ottennero f E fii priuarono di uitajnfieme con L 
do P ofihumio Confilo, uenti mila armati .E il modo 
fi tale . Sapendo F rancefi , che i Romani haueua- 
no a paffar per la Selua Litana , fecero figure 
appreffi le radia infiniti alberi, tanta parte,e non 
piu,che flando efii diritti, non poteffero recare ah 
cun fi fiotto di quello inganno, onde pajfandoi 
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nofirifoldàti , epiche flauano nafcofi dati' altri 
parte de glialberi , facendogli cadere , ne ucci fero 
tanti , che appena dieci ui f camparono . Quinci 
faticata la te fa del Con foiose fattone di lei un uà* 
fo da bere, lo adoperauano ne i facrifici. ìlche fòr= 
fe , o perche effo all'entrar della felua era ebbro , 
o per qualche fuo gran peccato , adiuenne . Al 
colmo di tanti mali quef' altro s’aggiunfe , che 
Afdrubale hauea nella Spagna con grandifiuna uc* 
tifone prejfo che difrutto lo efferato de i due Sci 
pioni . E , quantunque effo dapoi riccuejfe alcun 
danno : nondimeno offende piu il corpo infirmo 
ogni qualunque leggera percoffx,che'L fano e fra 
te non fa la gran e. Era fempre Annibaie uit torio* 
fo . Ne fi trouaux città, che dopo molto diftiderfi , 
non ueniffe alfine in podere delle fue fòrze ^PcteU 
Ua fi hebbe per fòrza i Confenza fi refe di uolon * 
tà • Gli Akruzi hebbero Crotone città Greca ; ai* 
quali er a gli Aficanifi diedero i Locrefì. È que* 
fa uolontà di darfi ad Annibale peruenne tifino 
nella Sicilia ; cr entrò nella cafa di nierone,che a 
que tempi era amica e molto cara a Romani: in 
guifa , che Gelone haueua riuolto l'animo a i Car* 
thaginefi ,• ma la morte , che di repente fegui, non 
perme fife, che lopotcffe dimofirare . 

' ■ Già la fama di Annibaie hauendo piena del fuo 
nome tutta la Europa, era peruenutainGrecix . 
La onde hauendo Filippo, Re di Macedoniajntcfo 
con gran difiima marauiglia il ualore , e la feliciti 
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di Annibaie, gli nacque defiderio , benché egli fòfje 
di gente da lui non conofciuta , e per molti inter * 
udii e di mare e di paejì da Grecia lontanaci cotta 
giungerfelo per amico : accio , che injìeme con le 
fue fòrze del tutto annullajje i Romani ; e dipoi 
ambi mouefjero parimente guerra a tutti i Re e 
Principati del mondo i altro non udendo per lui y 
che le terre ferme , e le 1 fole , che erano uerfo la. 
Macedonia i e il rimanente cC Annibale e de Car= 
thaginefi fi haueffe a reflare . Non fu picciola ria 
putation di Annibale , che un fi fatto Re , di cui 
tutte le città uicine tr emanano, face ffe cotanta flia 
ma della compagnia d'un Barbaro ftr amerò CapU 
tono i Ne di poco momento il giudicio d'un chiarif 
fimo Re,e di nation Greca uerfo d'un priuato Cara 
thaginefi . E da credere , che egli fapeffe di 
fermo , che huomo di fomma prodezza doueua e fa. 
fer colui , col quale defideraua d'accompagnarfhe 
fi deli fimo ancora, poi , che mojfo filarne ntc dall* 
fama del fio ualore,fi fidaua di fico aggrandire i 
confini del fio ìmperioie finalmente in fuperabilc, 
parendogli, che col fio aiuto ninna cofa gli douefi 
fi effire imponibile, ne diffìcile a configuire.'E co* 
me che egli lungamente dubitaffi di qual delle due 
nationi,o Romana , o Carthaginefi, doueffi ante j* 
por Vamicitia , finalmente al uincitore Annibaie 
piegò l'animo . E mandand&a lui Amba fciatori , 
piacque alla ucntura de Rom.tm che Senofane, che 
era capo della legatiame, cadde m mano di V aleno 
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Leuino : e finfc , che Filippo mojfo a compitone 
dell* roina del popolo Ronuno gli promette** 
l'aiuto delle fue fòrze . E cofì hauendo Senofane 
empiuti i Romani dì una uanafferanz* ,intefo da 
loro , doue era il campo di Annibale , a quello , di 
nafcofio fuggendo fi conduffe . Ma il cielo amico a 
Romani ,fice che hauendo efpofio l'ordine del Re, 

. er all'incontro Annibaie mandato con ejfo loro al 
medeftmo tre Ambafciatoridquali furono Gifgone , 
Boftar , e Magone ; quefii nel Tempio di Giunon 
Lacinia ueduti da minici pernierò in poter loro . 

intanto dejiderando i Campani di tirar con 
fraude alla rubcllion contra Romani quei di Ctoni, 
fatto uenire il Senato a certo [acri fido fuori della 
citt.i,mentre che fenza la guida di Annibaie fi go* 
uernarono con poca prudenza , affatati da Grac * 
co , ui perirono alquanti.il cui efferato } che era di 
foldati uecchie di giouani,et cofi di ferri /e di liberi 
mcfcolatOyfu tra fe unito e concorde non per felino 
del Capitano , ma per tema del nimico . Ma ogni 
poco che la preda tardaua in quel luogo i Roma® 
ni 9 efii da Annibale , a cui la nuoua peruenne al* 
quanto tardi farebbono fenza dubbio fiati ? rotti e 
tagliati a pezzi -Ma intefa la fua uenuta , ppefia* 
mente a gliadoggiame nti ritornarono in gmfa, che 
diedero manififio fegno di fuggire. Annibale ejfen* 
doni con celerità cor fo,prefe quafi confùfamcntc le 
arme, non curò di Seguitarli . E il Seguente giorno 
non di fuo volere , ma indotto da preghi de Cam * 
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pani ,ri tornò colcampo-a Cuma . Dati* (fucile , per 
ejfer la cittì molto ben fortificata , c r battendo 
dentro frefca e grò fio. dififa, fu fuo mal grado re» 
ffiinto . Due cofe adunque fecero , che egli non la 
potè prendere ; quefia furono la fortezza del tuo * 
go,ele genti di Gracco . Dice Liuio,che Anniba* 
le fi farebbe fuggito fenon era la uergogna di aban 
donar gliamci , che la fu a fide e quella del popolo • 
Romano addimandauatio,piu tofio che egli hauefii 
fe alcuna fidutia nelle fue fòrze . M a tantofto ri '* 
corfo egli al rimedio di quefia picciola macchia, che 
poteua interuenire al fuo honone : e diede a noftri 
faculta di poter uenire a battaglia , pejr conojfcer 
l'ardimento e la fòrzddel nimico . Ma Gracco noti 
fi fidando nel fuo ualore , ma nelle mura e nette 
fòjja dettale itti , tutto che hauefife da uicino lo ef* 
fercitodi Fabio ,fendone piu che prouocato , non 
notte in guifa alcuna ufeir fiori . E adunque da 
chiamarfi uincitore , chi ricufa di combattere i B 
uinto colui, che inuita il nimico a battaglia eguale* 

Chi da quefto non conofce,che Annibaie foffi Cupe* 
riore i A me pare , che ragioneuolmente V ardir 
d' Annibaie temuto da Gracco , fi debba riputar 
vittoria . E fe egli pure fi dipartì , ciò fice perche 
Fabio non era col fuo cf]crcito lontano : e tenendo 
Gracco ifuoi nctla città , non poteua Annibale fa* 
re effetto alcuno . 

intanto gliAmbafciatori del Re Filippo e de 
C arthaginefi firono mandati a Roma : non dimeno 
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nniegno/opra illude ue ne era diclino fnganan* 
do quelli ,che l'haueuano in cuflodiaf fuggì Antefo 
Filippo Vattuenimento di quel fato, rimandomi 
altri Ambafciatori : iqitali hebbero miglior uentu* 
ra.E,fe non era , che la fiate in quel tempo hcb- 
he atrapaffare , il Re moueuxdel tutto gu erri 
centra Romxnix Era tanto ambedue i Confali s’e* 
rano oppojli ad Annibale. Egli, lafciando alquanti 
d'difèfa di Tifate, chiamato da ghamici,andò a No* 
la . Boxe giunfe Annone da Cartbxgine con fup* 
plemento Xhuomini,e diuettouaglie ,econbuori • 
numero di Eie fati. Era lo intendimento di Anni * 
baie con qualche degna e nobile uittoria , nella 
guifa che dianzi haueua uinto glialtri , cofi final* 
mente uincer fe medefìmo . ìlche farebbe auuenuto 
a N ola ,fe la pioggia non dipar tiua la battaglia % 
che era cominciata tra lui e M anello . Dice il no* 
jlro buon Linio,chc de Carthaginefì treta ni peri* 
rono,e de Romani niunoAo mi credo , o che egli fi 
trouò prefente alla battaglia , in modo , che con 
molta diligenza potè annouerar gliuccijì ,ochei 
Romani haueuano da combatter con faciulli,onde 
ninno rimaneffe morto . Crederò anco , che le arme 
de gliAfricani erano ff untate , e quelle de noftrì 
aguzze « , e oltre modo taglienti . Ma , per non mi 
tardare in far memoria Xuna picchia fcaràmuc* 
cia,uerròa battaglie piu importanti . il terzo 
giorno con grUndifiimo impeto delVun campo e 
dell altro fiuenne al fato X arme . Nel quale io 
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confeffo che i Romani furono uincitori: ma non per 
cagione detta uirt'u loro , ma fi bene dette fmarrite 
fòrze di coloro ,iquali haueuano potuto con into* 
ler abili fatiche p affare i Pirenei e V Alpi .Ne è da 
crederebbe non hauefferofqfenuto raffronto d'un 
Pretore kuomini , la fòrza d’iquali due efferati di 
due Capitani non haueuano mai potuto foflenere. 
M a non e dubbio ,chefe non mancaua loro buona 
parte , che era andata a predare nette campagne ; 
non fi trouauanò in guifa agghiacciate le loro ma* 
ni , e in modo ingrojfato il taglio dette loro fpade, 
che, non oftante lo aiuto de Nolani , non haueffero 
hauuta la uittoria . Ma qual prodezza di gran 
laude fu quella di Marcello, mancando ad Annibaie 
parecchio numero de faldati , e quelli , che feco 
erano , effendo languidi , e di fouerchio indeboliti 
da i paffati conuiti , e dalle battaglie di Venere i 
Furono, come dicono , uccifi piu di mille Carthagi * 
ne/? , e poco meno, che altretanti Romani . N onfo 
io uedere ,fe netto auar.t aggio di due o di tre ho- 
micciuoli confifa una uittoria.V orranno i Romani 
paragonar quefia colfatto di Cane t Altro di gran 
lunga era lo hauer combattuto con fei Capitanile 
quali quattro erano Confoli, due Dittatori, er uno 
Maefiro di Caualieri. Parimente hauer fatto gior * 
nata con fei effcrciti Confolarii c r tagliato a pcz* 
Zi piu che dugento mila nimici,c piu che cinquanta 
nula fatti prigioni . Appreffo di quattro Confoli, 
due hauerne jfcnti : e de glialtri due , l'uno ferito. 
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t l'altro con perdita di tutto lo (/finito appena 
hauer potuto campare con cinquanta huomni : cefi 
il Maeftro de Caualieri , che era con podeflà di 
Confolo,hauerrotto,uinto,epofto in fugale il Diti 
tatare , penhe mai non s'era pofto a rifco di com= 
battere ,effer temuto per unico Capitano. Ma non 
fi effaltino molto i Romani per cagione di quefia 
vittoria, che dapoi non cadano con doppio danno . 

Annibaie andòatnuernare in Puglia, e Quinto 
Fabio a Capoa . ìlquale dando ilguafioatta cam* 
pagna , hebbero i Campani fi gran cuore , che con 
que pochi foldati,che iuifi trouaronó,ufcironofùoa 
ri della città.E non fecero, come già Graccojlquaì 
le dentro le mura di Cuma fi mfcondeua : dimo* 
ftrando che,fe cedevano a Romani di numero , non 
cedevano loro d'animo ne di virtù . T rouofii fra 
loro un ualente huomo , ma non però il miglior di 
tutti, detto Giubellio T aurea:ilquale isfidò a coma 
battere Claudio Afelio , che era tenuto il piu ga » 
gliardo faldato , che /òffe fra Romani.Hebbe que * 
fio Duetto un fine degno dette rifa # Mae* 
ftro d’i duetti : percioche tornato Afelio nel cam- 
po* dijfe , che hauendo egli affretto in guifa il ni = 
mico , che fu sforzato afùggirfì nella città » /eg«t= 
tandolo di dentro per C aperta portai ben che /òffe 
occupata da nim\ci,ne trottandolo in heffuna para 
te, era ufcito fuori per l'altra fenzaeffiroffefo da 
alcuno . Come e da crederti che non hauendo egli 
battuto ardire di fiarfi férmo nella firada -, dove 
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non farebbe fiato affalito da alcunoihauefjè potu * 
to fuggir per fnezo la moltitudine de minici? ir or fe+. 
che dobbiamo /limare, che fei mila armati non fifa 
fero baftanti di affrpntare uno , alquale un falò de> 
lor cittadini(fecondo hiuio)era uguale nella glo*\ 
ria di caualeria ? E tanto maggiormente , quanto 
colui quiui fi trouaua prefente,<cr infieme con pa * 
rechi altri . Ma fe ciò fice Afetlo,è piu uerifimile , 
che egli lo faceffe feguito da Claudio : perche la 
necefiità fa ognicofa pofiibile » e , come dice quel 
"Poeta i 

A piedi la paura aggiunge V ali . 

O uero che alcun Dio lo fice inuifibile : perche 
Vhuomo da fe non può far miracoli . Ma quefldL 
menzogna è fimile a quell' altra, che racconta Li » 
ìlio de gli Scipioni nella Spagna : chehauendo efii 
bauuto tante uittorie,ucci[o tante migliaia de ni», 
mici , e tanti di loro prefi > fi trouajfero non dime *; 
no priui di danari , e di uettouaglie , che fono i 
nerui delle guerre . P offoio dire in quefto luogo 
quello , che per nome di Annibale difje Annone . 
Dubbio non è , che quefta allegrezza de Romani , 
non auanzi i tcrmini,e riefea uana.Dicono hauere 
uccifo gli efferati de nimici,e nuoui faldati dimane 
dono . E che piu potrebbono dimandare , efjendo 
flati uintit Dicono dihauerprcfoglialloggiamenti 
pieni di ricca predale ricercano uettouaglie ,fiu « 
mento, e danari .e che altro potrebbono ricercare , 
fc fiffero flati fogliati, er haueffìro perduti gli. 
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alloggiamenti ? Ma indegnamente ciò chiede tu 
Annone da parte di Annibale , che effò non gliele 
haueuaimpofio . Ma bene era fcritto nelle lettere 
de gli Scipioniche mancauano allo efferato , e alle 
genti delle Galee,drappifrumento,e per lo ftipen* 
dio danaruondeffe da Romani tali cofe nudate no 
glierano , efii non poteuano altramente conferuar 

10 effercito,e la Prouincia.lntanto haueua Annone 
prefo alcune ricche città conia [corta de popoli 
lorouicini. Certo fu lodeuole imprefa nella Italia 
deflar le difcordie,che erano in gran parte addor* 
mentatele le già defle accrefceredo aiuto er l'ami * 
citia di coloro } che doueuano effer lor nimtci, ado = 
per ondo in uincere le città de uicini . Cofì le Furie 
con i crini di Serpentine con le fùnebri faci in mano, 
accefe nel fuoco dell'infèrno , difcorreuano per la 
Italia yffargendo da per tutto femente abondeuolì 
di guerr adequali produceuano fèrtilifiime piante. 
Cefi 

. Già la Difcordia con fqu ardati panni 
Piena d'alta letitia : a cui Bellona . 

Dietro feguid con fanguinofa sfèrza. 

Da plebe era in fauore di Annibale , e'I Senato de 
Romani . Ma che poteua il Senato fenza la plebe t 
Quanto era pericolofa la plebe fenza il Senato ! 

11 maggior numero foucrchiò quello de migliori . 
Ma non e piu grande inditio della roina d'una Re* 
p ubile a } di quello che fono le difcordiedequali dano 
cagione ,che le fòrze., che fi dourebbono ufar con » 
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tra rimici ,fi confumano neUd morte de cittadini • 
Qucfio,per tacere di molti e fficmpi, [affido R orna, 
CT a nofln tempi la città di ìiorenza.Doue dii in =* 
contro U concordia bdconfirudtd già tanti anni 
la Reputile* viritiana , e la conferuera molti f 
coli , in guifd che ella riè diuenuta porto,tranqui= 
hta,e ricetto di tutte le ndtiont del mondo : e poffio 
dire con uerità , che in lei fola hoggidi e [erbata 
quel tanto di riputatone , che rimane ancora nella 
Italia . M a torniamo alle cofie di Annibaie. 

intanto H ierone, che era fiato [empre amico de 
Romani, ufiì di uita . Acuifuccedetteil figliuolo , 
molto giouane,e di animo diuerfi dal padre ,e fiu a 
diojo di cofi nuoueiinmodo , che non fi offieruaua 
ragione alcuna. Onde a lui auuenne quel fine , che 
a nofln giorni al Duca di * è auuenuto in 
Roma.gr an pezza fi contefe d'intorno la elettone 
ne nuoui Confili . D oue non poca fu la laude , che 
ad Annibaie diede Fabio Jlquale hebbe a dire , che 
niun de paffuti Capitani haueua mai commeffo er* 
rorc nel combatter fecojenza grandifiimo danno e 
perdita diRomatii.chi adunque fu piu diligente dì 
colui ychc mai non errò nella guerra i Bello è fapere 
apprendere i configli utili ; Bello conofcere i dan= 
nofi : E ellifiimo ammendarli con danno d'i rimici . 
Era, dice Liuio,mefiiero,chefi nomaffie un Confilo 
eguale ad Annibale. onde effiofieffio dimofira co»= 
cedere, che i Romani non haueuano alcuno ne piu 
fòrte , ne piu ualorofi di lui . Ma io ragioneuoU 

mente 
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mente fono indotto ad affermare, che non ue nbcb* 
bero die uno, che gli fòffe pari, ilebe è il fegno e 
il termino , a cui e tndrizzdto il breue corfo della 
mia fatica . Vercioche , per la povertà e poco nu? 
inero di Capitani ,fùrono sforzati amàdar di nuoup 
i medefimi ,che poco dianzi haueu ano fatto ritor * 
tiare . Onde rihebbe un ditta Molta il gouerno de 
gli efferati Fabio , e parimente Marcello : a iquali 
parendo troppo malagevole il vincere Annibaie, 
riputavano affai il non effer uinti . Ma effo non 
beffando mai di moleflargli con le fue fòrze fiora 
'tentaud di prendere alcune città , bora guaflando 
e romando le campagne , nelle qualipon.era alcu? 
m,cbe[e gli opponeffe , difeorreua per tutto . Fi? 
nalmente a Nola hauendo attaccata una legger 
Zuffa,pcrdette alquanti faldati, er etiandio ui fa 
rono uccifi alcuni de Kontani . lo pur mi mar dui* 
glio , che efii vogliano una picciola off e fa fatta a 
nirnici comparare alla incomparabile uittoria d’ 
Annibaie alle tante volte raccordate Canncilaqual 
fu tale, che*non mi fi lafcia credere, che tutti i Cd? 
pitani Romani uniti infieme l'haueffero potuti 
acquiftare . Non mancò altro(efii dicono)al colmo 
delle laudi di quefta loro memorabil prodezza, che 
la fola prefenza di Claudio Nerone . I Iquale che 
altro fu , che un cotale huomo timido, e di niun di? 
feorfo i Affermano , che egli non ui giunfe a tem ? 
po,perhauer traviato il camino . Quefio farebbe 
da crederfi <f un Carthagiutfe p di altro peregri » * 
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no » Ma che uno Italiano non haueffe piena con- 
tezza dette ftrade d'ìtdid-, è fauola da fanciulli . 
■Che fe alcuno caminandoper paefe non conofeiu * 
*o , può foto perUentre, douunque de fiderà,", come 
( uno , che nato ui fa, con gran numero di caualli t 
potrà ufeire del diritto fentierot O forfè la bretiità 
del tempo fit cagione, che non poteffefare unajfe » 
dita cauaUria,quello che haueua fatto tutto lo-ef* 
fercitoUn modo, che H Cerone noti uedeffe il nimico, 
■Col quale haueuano combattuto tutti i joldatiTMà 
è certifìimo che no altro tardò H krotk'jfoe loffia* 
itento . N e è da prender marauiglia ,cbe alquanti 
d'improuifo uff aliti ,ui per ijferó , che furono due 
mila t non piu foldatf, haqital cofa none. però af a 
firmati dahiuio : ma egli dice ,chè alcuni cofthan * 
no fcritto.Onde quello, che raccontando Liuio,po- 
f tebbe hauerjì in foretto ; affermandolo altri, fa* 
gioneuolmente appar falfo. M a , pofto che do fiffè 
uero,non è-opera di fi gran lode, che fòffero ta * 
Agitati a pezzi quattrocènto Romanie che due mi= 
ia Annibaie ne haueffe perduto . ilqùdle potetti 
tifarfi dtl danno con le genti di Annone ; a cui apn 
‘pena dalla fanguinofa battaglia eranorimafìdl* 
tre tanti folddtiAlche in quella tata uarietà di F or* 
tuna fiimerei fciocchezza a penfarfì , feio non mi 
mouefii a credere , che due o tre parole di Gracco , 
hauejfero hauuto tanta effcaccia,e uirtù. Adduco*, 
no per. confi fìion della ilittoria , che'l nimico ilfe * 
guente giorno tenne h efferato ne glidlloggia * 
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menti. ilche non una fola uoltafù fatto da Roma* 
ni . Non merita riprenfione il configlio del Capi = 
Ìano,che cerca per alquàto fratto di tempo di re * 
primere lafouerchia ferocità cagionata netti animo 
de faldati daLprofrero fine detta battaglia , anzi è 
fomma prudenza il difcorrer,quando, e doue fi ha 
da combattere. Or a ecco,che i Cenfori uolferoVa * 
il imo a cafligare i uitijjvr a regolarei corrotti co* 
fiumi detta città » non mofii da honefià, ma da aua 9 
ritia.Bafiaua loro (da qual uia e ragione fi fòjfe) il 
cauar danari per empierne il uoto Urano, e pari* 
mente fiotto fretie di publica utilità , accrefcer le 
foftanze particolari . 

Tra quefto tempo ambii Confoli no fienza per * 
dita de loro fioldati , tenuti indarno da. piccola 
quantità d'huominfiche lo difèndcuano,acafittno, 
penfauano ,come haueffiero a dipartirfi . Quello ; 
che a un gran Capitano è fiacilifitmo , a m picciolo 
e male efrtrto,e difficile fiopra modo , in maniera, 
che la qualità della difficultà è fiempre da mifiu * 
rarfi dalla conditione del Capitano . Riprendeua 
XAar cello ,che fi fòffero pofti a quello affiedio ,• ma 
giudicate abiajhno l'abandonarlo,e ciò non per al* 
tra cagione, fuori , perche egli defideraua piu tofio 
confumare il tempo in co fa di fi poco momento, che 
con maggior pericolo metterfi a qualche grande 
imprefa . intanto hebbero Cafilino non per uirtk 
dell’ arme, ma in mezo ii parlamenti , e del tempo 

che quei cittadini pofero in ricercar , che 1 Roma* 

• • 
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niloro ferbaffero fède. M afe la fède è diffinita ef* 
fer firma e fiabile uerità deUe cofe , che fi promefa 
tonoicomefi dee chiamarfidcquella,fotto laquale 
non offèndo le noftre parole ficure , ne gluccordi 
fumo ingannati e prefi i tanfi gkobboccamenti 
per uia di tregue : ma in che fi pu.o con maggiore 
empietà offender la fide , che col uiolare effe tre* 
guetMa, perche ella e il fondamento della Giufiim 
tia,come l'una e abbattuta^ fòrza, che l'altra uà* 
da in roina . M a che ? come dice Cicerone ,fi bene 
auuiene , che noi indotti da necefiità promettiamo 
qualche gran cofa a i nimicifiobbiamo f incerameli « 
te conferuarla fède. E , quantunque fi Uggaiti 
Virgilio y \ • . :v; 

S'ufafiaude,o uirtk,chi fiacche debba r 
Cercar nel fuo nimico ? 

Egli ciò fcriffe poeticamente, percioche quel diui * 
no intelletto fapeua molto bene , che ciò che non è 
juirtùfi uitioie che tra quefli due contrarij non può 
entrar mezo alcuno;quatido e/fa uirtk è pofla nel* 
la mediocrità. O uero uolle infime, non effer fiati? 
de , ne effetto d’ingiuftitia ingannare il nimico , e; 
cercare ogni maniera di fimulatione per uincerlo % 
quando patto ne promejfa non uinteruiene : ma , 
quando fi tratta d! accordo, finza dubbio l'inganno 
e da effer riprefo.Certo ne Afiicano ? ne altro Bar* 
baro haurebbe fatto quello, che ficero i Romani » i* 
quali uoleuano,che ogni cofa con ragione , e Jìncc* 
rimonte procedere . Ma non fi finirti Annone : 
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anzi tróuandoaffai buon numero di Romani , che 
, differfi cr inordinati andauanoa far preda , refe 
loro 'Con larga nufura il cambio del danno poco» 
dianzi riceuuto . Onde daqueflo fi può uedere , 
quanto deboli erano le cagioni, con legnali t Ro»; 
titaniinalzauano le loro uittorie . perciocbe , fe 
«ofì poco numero de Carthaginefi fi faluarono dal» 
te numide nimici > come furono efiibajìanti a far 
loro cofi graniamo*. ora i Confoli non piu cantra 
gli Africani , ma contra i fuoi haueua.no riuoltelc 
- arme . Guaftaua Annibaie i paefi d’altruii cr efii i 
proprij . Ne/ contado T arentino non fu tifata da 
Annibaie ne crudeltà, ne affrezza alcuna. Laqual ^ 
co fa dice Liuio , che auuenne non per modeflia de 
faldati , o del Capitano,ma perfarfi Annibaie per 
co tal uia amichi glianimi di quella gente. I Iche non 
fo con qual ragione fi affermi da unfiualentefcrit 
tare ; quando fi uide , che i Tarantini non dalle 
arme di Annibaie, ma dalla propria uolontà mofii, 
erano indotti a inchinar l' animo uerfo di lui,e dal - 
la fua moderatezza ad amarlo . Appreffo dime * 
ftrò la fua férma continenza, che per la repentina 
uenuta di Tito V alerio, co acuendogli partirfi di-la" 
fenza effetto alcuno ,ferbò ugual modeflia : ne lo 
fdegno del no effergli data la città,o che quegli gli 4 
fiffero mancati alle promefie ,iquali andarono <d 
lago Aticrno,lo infiammò a fare altra operatm e ^ 
da quella, che bautebbe fatto ciafcuno' altro , eh t' ■>’ 
non bauejjè riceuuto offefa.ccfi fice eglifefi'ejjb^e t- . 
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faldati piu temperati, uerfo i minici ,che i R ontani 
non furono uerfo i fuoi : la crudeltà de quali affai , 
effierimentaronoi Leontini,e quelli di Etna < Onde 
per lo effcmpio di qucfliefii piu poteuano, merce di 
ejfa crudeltà et inhumana fuperbia incitare i Sicilùt. 
ni a tradire la di fi fa da loro lafciata,che ritrarneli 
per iffiaueto . Pcniocbe la uendetta eflingue l'odio 
di pochi , ma di molti lo iifiammaicome la fubita 
rubetlione o che cfii lor fecero rendendofi a i Car» 
thaginefi.Etalle Arpijhauendo co afiutia i Carthct 
pnefi prefa una parte della città,haurebbono ap * 
portato gran danno/e i perfidi cittadini prima co 
i parlamenti, dapoi con l'opera non haueffero in » 
ganato i ualorofi faldati. Ma che alcuni diefiifùg* 
piffero a i Romani , ciò era da defiderarfi per An» 
rubale , accio che il fuo capo rimancjfe purgato da 
quel morbo di traditori : e che non folamente al» 
quante migliaia di cotali huomini , ma che tutto 
uno efferato appreffo Romani rimancfje . E fii in. A 
tanto ricercauano lo aiuto d'ei R efiranieri,accio* 
che molto non fi fidando nelle lor fòrze , contra i 
Carthaginefi fi ualeffero delle altrui. il primo, che 
riceueffe l'amicitia de Romani, fu Sifacei e non fenm 
za gran danno di fe me defimo . Perci oche i Car» 
thaginefi fe gli oppofcro con la ifieffa fiaude , con 
che efjo haueua lor moffo le arme : e conio aiuto 
di Gala dimoftrarono , che ne i Romani erano pari 
ad Annibaie, ne gU amici de Romani a gli amici de 
Carthaginefi . Ne gmarono a Siface le arti di 
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Quinte Statorio, nell ordine battuto da Romani in 
gouernar la guerra ; pcrcioche fu uinto al fine con 
perdita di molta gente .Ma perche il nome Re= 
gfo e f acro ,e uener abile apprejjo ciafcuno ,-ne 
poffono affligerfi le fortune di un Re, che elle molti 
fece non tirino a parte delle medefime calamità^ * 
fèndo corfi in fuofduor molti Barbari,come corro* 
no ghhumori del corpo alle parti inferme, fi nnouò 
da capo la guerra. Lanital co grandifiima laude jù 
vinta da Mafiiniffa Jolo ,e libero di ogni altro aiuto : 
fswza le fòrze de Carthaginefi dimoflrado chiaro, 
che altro ci uoleua ad offender Carthagine, che col 
procacciare amicitiefrai Numidi ; iquali ammira * 
uano la grandezza e potenza di quella cittàic che 
poteva baflare a Romani, fe le guerre della Spagna 
• lor non riufeiuano del tutto male . Appreffo che 
nondoueua tentar la imprefa di Carthagine , chi 
piu nelle altrui fòrze, che nelle proprie fi confida - 
ua : zrin fine, che era conueneuole , che i Romani 
hauefjèro confederato, che eflendendofi fi larga = 
mente il poter de Carthaginefi , che minacciavano 
ad imperio della Italia ; non meno a i uicini erano 
formidabili . Ad Annibale fi erano date alcune cit * 
tk,a Romani niuna : iquali fi credeuano , che glia* 
rumi delle genti acquiate con la paura, doueffero 
dimóftrarfi fiabili in mantenere lor fide . Ma era 
difficile con queflo procedere poter farfi amichi e 
confederati huomini infidi , fopr affando da ogni 
parte gli Africani i eciofatto,difficilifiimoa rite * 


z 


' t f» B R O» 3 

fierK . Vi ciò può far buona tefiimonianza col fu& 
ftefjb male Lucio Pomponio V dentano. 

Già in R orna i uitìj haueuano fatto falde radici ; 
per la lunga confuetudine ( diceuano i Romani) o 
per la pratica,cbe gli italiani haueano con le gen* 
ti Africane .Non uera piu ne tema de gli I ddij , ne 
riuereza della religione. Cojì no folamente nel fere 
no della fortuna ci efee di memoria l'konore y che 
dobbiamo a colui, dal quale procedono tutti i beni; 
ma ancora nel torbidofndotti da dijferatione >deU 
la D iuina Maeftà non curiamo * dicendo fruente, 
injìeme con la Giunone di Virgilio y f * n» ' JV - * 
Se mouer non potrò Palme celefli, ** : 

Io mouerò glifpirti de V infimo. 

ApprefJo glialtri uitifonde erano guafli ghanitni 
de Romani y are fceua ne i peruerfì cittadini Pau* 
dacia . Voleuano poter fenza pena commettere 
ogni maniera di feelerattezza in danno della Re* 
publica . Chiudeua il Senato nel petto il giuflo dif* 
degno ; e la plebe non lo poteua fopportare . Ma 
le deliberationi impedite piu uolte dalla fòrza e 
dalle arme di coloro f che haueuano maggiore au= 
tonta poterono tanto e non piu , che a Pofthumio , 
che fi eleffe uolontario e fi ilio, fu interdetto V acqua: 
c7 fuoco . Qw ale honefìa di ordine , quale forma di* 
fiato può trouarfì in una atta ; nella quale dormo* 
nò le leggile Iellato lo amore e la tema de gli I ddif 9 
crefcono le difeordie e le partile uè piu modeflia 
ut bontà aleuti ad Qiafrunòfa ttuoue leggi f nuouc 
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cirimonie, e fecondo il fuo diftderio difionefAlhora 
una fola Roma poteua riceuer nome di mondoiper 
che ciafcuna cafa con diuerfì riti, e diuerfì ordini fi 
rcggeua,e tanto pofjedeua , quanto farebbe fiato 
b afte uole a tutta la città . o dannofa confùfionei o 
infelicità ,e mamfifia roina della R epublica Roma- 
na.s' aggiungala alle fchiere di tanti maliche A n* 
nibale haueua eftinto fi gran numero di Romani, 
che uolendoefii far gente , fu mefiiero di fcriuer 
faldati tanto giouani,che appena per la tenera età 
erano atti a portare arme, e folamente uedendo lo 
Jplendor di quelle tremauano . I Tarentini con no* 
bili arteficij traditi da fuoifi diedero ad Annibaie : 
percioche egli(come piu uolte s e detto)non ufaua 
l'afprezza , che ricercano le feuere leggi della 
guerra,con altri , che con Romani : procurando il 
prudentifiimo cr afiutifiimo Capitano , col perdo- 
nare a i loro compagni rimouergli dalla amicitia 
loro : comecché egli , che era nimico a tutta Italia , 
non uolejfe combatter ,fenon con Romani . H auen* 
do adunque intefo , quali erano le habitationi de 
Romani, quelle diede a fiaccole le cafe de Tarentini; 
fi come fedele in attendere alle promeffe, e pietofo 
in conferuar coloro, che fe gli rendeuano di uolon* 
tà ; comandò che non fvffero tocche . intanto molti 
Romaniche erano nella Tortezza, uennendo im* 
petuofamente ad affaltare Annibaie, furono da 
lui tagliati a pezzi -E cofi,a bello fiudio effo intti=* 
tati dogli, i incautamente poneuano il pie de fopra il 
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Serpe *: e il configlio di luibaueua il defìdeirato è f * 
/rfto. Apprcffo i Metapontim ,ei Tburini fico fi 
aggiufero.Atinio dopo la rotta, del fuo efferato <tp 
pena potè campare. per cioche inauedutamente co*. . 
dendo nelle infìdie de gli Africani , fi trouò da utt, 
lato il.campo loro, dall' altro fi uide cbiufa l'entra =* 
fa da i rubeUi,da che erano nella città, llcbe auen* 
ne, per che egli con poca prudenza haueua Infilata- 
la città,laquale era alquanto [affetta, finza kuo= 
mini da dififa con pochifiima,hauendo i minici 
d' ognintorno pojli gli aguati, era uenuto in par-, 
te , onde poco mancò a effer colto , CT appena poti 
tirar fine faluo.All’incotro prudi tifimi furono gli, 
Africani in ridurfi alle fommità d'i colli , accio che 
poteffèro ritirare aftutamete il mitico, doue haue- 
uatio deflinato.Onde auuenne,che Gracco perì con 
i fuoijt per la induftrid loro , come parimente per 
la fraude di flauto Lucano » Onde fi , come firiue 
Liuio,egli fu auuertito dal prodigio, che poc’anzi 1 ^ v» 
apparueff>rezzàdolo,erauoto di religione: paz^ ' •’> 
Zo,fi dicendo gliArufpici,che effo fi guarda fri da. ■ 
occulte infidie jnò in te fi, che flauiofrodolo fornente ‘ 
a i nimici lo conduceua.Dijfe flauio , che egli ha- \ - 
ueua dato principio a una grande imprefa , c che 
a fornir la bifognaua l'opera di lui . Perche non 
piu tofto dell’altro Capitano, o ancora d'i Confoli i ’ 

Con quali altri huomini faceuano allorguerrai 
Komaniifinon con quelli , che s' èrano accoflati ad 
Annibafi ìcome erqno i Campani i Seguitò colui , 
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Gbì egli hdueud perfuafo d i gommatori di eia* 
fcun popolo, che in quel comune mouimento d'ìta * 
lid hdueud ribellatoci torndrjì neU'arnidtid de R o 
mni.Era pur foprd modo diffìcile , che unojlqud- 
le non hdueud mi moffo gran fatto piede dd i Lu* 
canifiaueffe potuto far quello effetto s e troudto di 
cotdle dnimo tutti i popoli ; intendendo fi ogni di 
nuoui e frefchi duuijì di coloro , che dd Annibdle fi 
ddudno v Ma per qudl cagione cofì in un f abito 
mutata sera la uolontd e l'amicitia di tanti popoli i 
forfè, perche ancora le cofe de Romaniche netta 
rotta di Canne erano preffo che roinate,di giorno 
in giorno cominciauano a fotteuarfi,ct a ripigliare 
l'altezza loro. Ma qual fi gran perdita moiette* 
ro i Carthaginejì, o qual fi notabile uittoria i Ro * 
maniche ciò con iteriti affermar fi poffal Non po* 
teuano i Romani nel paefe loro trouare huomini 
da guerra;onde erano sforzati in tiece di que lot 
uecchi f oliati ,far f celta de fanciulli. Ma dggiun* 
geua il fugace Lucano, che già il uigor d' Annibaie 
inuecchiaua , e che era quafi eflinto . E tuttauia io 
non fo,fe piu erano i popoli,che nella Italia a Ro* 
mani rejlauano , di quelli , che Annibaie fi hdueud 
fatto fuoi . Bene è certo , che niuri altra citta fi piu 
ricca ne piunobile di Capoa.AUa cui capagna dado 
il guafto i cofoli, parecchi Romani furono da i citta * 
dini-di quella , e dallo aiuto , che ui haueua lafciato 
Annibale, rotti e tagliati a pezzi, finalmente cffò 
conchiudeua , che i Romani di leggero hdurebbonO 
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lor iato perdono : percioche non era gente piu fu* 
àie d perdonarle ingiurie i onde molte uolte i lo * 
ro mdggtori le hdueuano rimeffe infino dUe rubeU 
lioni de loro primi cittadini . Ma il contrario 
dppareud ( per tacergli effempi piu antichi ) nel 
feuero caftigo 3 che efii alle reliquie di Canne i e da * 
poi alle genti di Gneó F uluio diedero . 

Venuto Annibaie a C apoa, attaccò la giornate 
con Romani . ìquali , come che uedejjero fo» 
prauenireilfóccorfo dcW efferato di Sempronio , 
fi ritirarono tofio a gliaUoggiamenti.se ciò fecero, 
perche f offe tt afferò de nimici porrei faper 3 fe efU 
uennero alla battaglia per annouerare i foldati de 
gli Africani . O fe parue loro , che'l numero fòffè 
maggior di quello , che efiiflimauano ,fe doueuajto- 
cofi in un fubito lafciar la pugna . Ma tanta fit U 
paura 3 che appena cominciarono a combatterebbe 
fi diedero a procurar la occafione di fuggirfcne > 
fenza affettarle i foldati 3 che ueniuano 3 i'auici * 
naffero tanto , che poteffero conofcer chi e fi fòffè* 
ro : laqual cognitione poteuano etiandio 3 col man a* 
dar loro incontra qualche cauaU o, hauer di lonta = 
no . Ma non fapeuano cfii 3 che tanto fòffero amati ' 
dal poter di [opra ; che fuor di fferanza glierano 
mandati gli aiuti. Onde quello 3 che ftt lor cagione 
diffauento 3 fehaueffero continouatala battaglia 
farebbefìato cagione di gran uittona.Ma impau **■ 
riti da falfa ueduta non giudicavano che baflafje 
rimaner da combattere y fecon gran di fimo danna* 
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non haueffero hauuto a dar uoltajn guìfa che An* 
tubale , che nonfenza uergogna fi farebbe parti * 
to dalla guerraj ferie ritraffe con fommo honore , 
riuolgendo quel biafmto e uitupero a i nimici. E 
che Annibaie fòffe uinàtore , è chiaro fegno , che 
nella partitale fecero i Romani , effo gli feguitò. 
Et abbattendo fi nel nuouo efferato di Marco Cena 
terno Penola,quctto infeme col Capitano ruppe , e 
diftrujfe in modo , che appena ui rimafero uiui al- 
quanti, perche fòffero tejlimoni del ualor de gli 
Africani , e detta imprudenza , o piu tofto crudeltà 
de* Romani , in hauer commeffo quello effcrcitoa 
gouerno di temerario Capitano, Ma fe efii dauano 
il carico detta guerra a chi loro fi offèriua , in un 
fubito poteuano trouare infinito numero de Capi * 
tani.Onde ben dtmofbrò quell' animofo Centurione , 
che tale honore ricercando J? faceua beffe di eia * 
fcadtmo , che era flato prima , e che alhora filtro* 
uaua a cura de gli efferati promettendo egli fola* 
mente con cinque mila foldati di far quello , di che 
piu non haurebbono potuto far cento mille infeme . 
JAa otto mila erano pochi a Carthaginef per fo •* 
disfare a colpi dette loro jfade : che dì uccider f 
picciola quantità non f contentauano , Onde co* 
ftui , che era tenuto gagliardo Centurione , e ma* 
piammo faldato ,non ualorofojna temerario , non 
prudente , ma pazzo Capitano tra poco f morì 
Et queflo, non effendo a bafanza per affliger Ro 
ma il nuouo dano^un* altro, Annibaie le ne aggiun* 
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f e, oc cicche la nuoti d di due calamità d un tcmpoui 
perueniffo : lequali eUd fofleneua in modo,che mo * 
firaua di conofcer di mentirle . Effondo adunque 
morto Centenio , fiondo i Con foli con quella poca 
auuertenzdyche non fi farebbe conuenuto,trouan* 
dofì efit in luogo Jìcuro , Annibaie uolfe l'animo di 
feguente Capitano f ilquale era alquanto del paf* 
fato peggiore. E queflo fu Gneo E ululo p retore, no 
delle doti dell’animo uguale a Centenio , ma fupe* 
rior di numero de follati. ilquale Annibaie a fi reo 
fine\conduffo,cbe di diciotto mila huomini y piu che 
due mila non fi faluarono . Euluio , che era timido 
per naturavate col fuggire procacciar la fua fa * 
Iute jc quafi folo rimafo nuntio del perduto effor*. 
cito ,tornarfi a Ro mai piu toflo che per degno gaia 
derdone della fua dannofa temerità , o della firn 
ignoranza, riceuer la morte. Io non fo per qual ca * 
g ionei Romani cofi leggermente fopport afferò gli 
errori d’i Capitanile fofforo tanto offri in punir- 
quelli de foldati.Se quel poco di laude, che ode uol 
tf fi acquifiaua, togliendolo da ifoldati,lo reeaua * 
no al Capitano : perche non cofi il uituperotSe 
queUo,*norendo ualorofamente ifoldati con le or* 
me in mano,fuggiua daU’efforcito, per la fua uiltà 
honore,e per la fua dapoccagine premio riceueua : . 
e di non effer uenuto in dijperatione del bene della . 
R epublica gli ueniuano refe infinite\grdtie dal Se* 
nato.Ma i miferi foldati,iquali benignamente eom * 
partiuano al Capitano ogni loro ornamento ,e tuta 
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iò Vhorion a lui r firmano , ne tappar tauanò 
tin tal beneficio , che per la donata laude uer= 
'gogna , per la fortezza danno auanzauano : er 
ogni lor fatto degno s’aggiungeua alla gloria del 
Capitano. Quanto era migliore ilcoftume [erbato, 
dal Senato Carthaginefe.Queflo,fc alcuno lor Ca- 
pitano imprudentemente reggetta il carico della 
guerrdydncora che il fine fuccedeffe felice fio face* 
ua porre in croccio il buono effetto recaua a gli 
'iddi j ,e il cattino gouemo alla loro trafcuragine 
dttribuiua . E nel uero è piu ragioneuole , che un 
fóto patifca per molti , che molti per cagione d" un 
foto. Ma i Romani quantunque fofjèro ufciti hog= 
pmai fùor di fperaza di poter piu difènder le cofe 
ioro,non dimeno, che' l tutto non andaffe in roinà, 
procedeua no tato dalle reliquie de i foldati,quan * 
to de i Capitani: lequali reliquie andauano racco* 
glienio,accio che di molti capitani formaffero piu 
efferati, onde le forze Romane foffero diminuite, e 
quelle de Confali fi acr e fceffero. Certo farebbe fi a* 
to meglio, che lo efferato fo (fi fiato muto , e tutto 
interamente uenuto a battaglia col fuo nimico: il* 
quale trouandolo diuifohaueua piu faciliti di fu* 
perarloicome prudentemente dijfe Lucio Martio. 
llquale dopo la morte de gli Scipioni in ìfiagna 1 , 
confortando i foldati con ardito animo , che douef* 
fero affalir glialloggiamenti de gli Africani ,fi to* 
•7ne,diffe i noflri Capitani, per diuider le geliti fu* 
rono cagione della lor mortciccfijnentteche i ni* 
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mici fono diuifi e fepdrdti , pofiumo noi uincerglì 
ageuolmente . ’Dimojbrdrono dncordi Komni hd« 
uerfindlmente conofciuto cotdle errore , quando 
con tutte le fòrze, che poterono hduere ddUd cittì, 
fi diedero d combatter C dpod . Al foce or fo delU = 
quale prefiamente corfe Annibdleie mentre i fuoi 
che erdno dentro infilane coni cittddini ld difènde* 
uano arditamente, una fquddrd de Spdgnuoli pafio 
con molto impeto per mezo de nimiciiotide effien- 
do per tutto meficoldti gli Africani , entro unafalfd 
credenzd ne i fiolddti de Romani , che fòfjero per g 
duti gliaUoggiamentiXaquale dccrefceudno dlcu* 
ni, che fdpeudno il lingudggio Lutino, condir e che 
i Confoli imponeudno , che poi che non erd piu 
fperdnzd di uincere , cidfcuno prouedendo dlfuq 
ficdmpo ,fi ricourdfje d i uicini monti . Md l'afiua 
tid non potè hduere effetto , come io fiimo , per cd a 
g ione,che fdpeudno i folddti,come coloro , che per 
ddietro erdno fuggiti ddUd bdttdglid per fdludt fc 
tnedefimi ddUd morte, erdno fidtt agrdmente punii 
ti . Onde non prudenza de Confoli,non grandez* 
Zd di dnimo gli tenne , che non fuggiffero iindU 
temd di indubitato fupplicio. 

Annibdle ddunque non uolendo confumdre in a 
dumo il tempo d Cdpod , f dnimo foprd modo dui * 
do i eterna glorid indrizzò d Romd.Ver lo dequi ? 
fio deUdqudle non folo poteud Idfcidr con [omino, 
Idude Cdpod,md tuttoil mondo ; effendo elld tuie, 
che diede poi edgione di dire dd Oiudio. 

Giouc, 
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Giouejnen tre dal del riguarda in terra , 

• Non uede in tutto l mondo altro che Roma. . 

» 

Quantunque Annibaie la fiaceffie alquanto mino * 
rei perdoche tale doueua efifiere f limata Cartbagfi * 
neipoi che ella, tutto che lontamfiimafòfje dalla 
ìtaliajhaueua animo di acquiflar Signoria fi opra di ■ 

lei. NÓ poteua Annibale a tépo niuno prender mi* 
g liore ne piu utile cofiiglio . Gli piacque duque per 
hauer Roma , laficiar che i Confoli hauefiftro Ca * 
poa. Ne però con lo andare a quella imprefa , era 
di minore utile a Capoani , di quello chefòffie lor 
prima.Percioche conueniua ai Confioli,che una di 
due cofefacefifero:doè olafciar del tutto l' alfedio 
di CapoaiquandOyCome diceua Vibio virio , infiìno 
alle Fere„benche piene di rabbia afifaltino alcuno , 
fe ueggiono un’altro andar uerfo la tana,doue fio- 
tto i loro piccioli figliuoli ,fiubito abandonando la j 
imprefa , corrono in quella parte per difèndergli » \ 

onde era ancora ragioneuole,che l’affedio di Ro* 
ma, le mogli fi figliuoli , il pianto de quali quaji jì 
fentiua a Capoaj. fiacri Altari fi Fuochi, le ingiurie » 
che poteuano riceuere i Tempi de gli lddij,e le fie* 
polturede maggfiori,moue fifiero i CÒfioli dalla atta», 
che efii haueuano affiediata . Onero era mejliero , 
che l’un di loro fi dipartifijèionde Capoa farebbe ut 
nuta a fientir meno la grauezza di quello affedio. 
Grande imprefa era il uolere affediar quella città, 
ìaquale i piu potenti Re honorauano, laquale ha* 
tteua diftefie le fiue fòrze per tutto il mondefiaquate 
•-.r- H 
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finalmente i nimici teme u ano ,e gliamici e confide» 
rati riueriuano . Ne fu mai altro tempo piu com » 
modo da poter ciò fare ,non ne trahendo ancora la 
rotta di Canne. Vercioche albora gli Africani non 
baueuano configura l'amicitia di molti popoli , ne 
ancora ottenuto ilfauor di Capoa ricchifiima città: 
e uiueua Hierone,amicifiimo a Romani. onde A n» 
nibale mentre fòffe fiato intento aW affediojra per 
tjjere aj] aitato da tutte parti da infiniti popoli lo» 
ro amici. E come che un Confilo f offe mancatoci* 
maneua l' altro. Apprcjfi non erano cofi indebolite 
le fòrze e il potere della città , che non ui fòffiro 
rimafì moltij.be le mura difendeffero. Ne in fi pie * 
dolo corfi di anni poteua,a guifa che fanno le bia * 
dejffer nato e cresciuto un fi gran numero di foU 
dati, che douetralo fiatio di cinque anni non fi 
trouaua appena alcuno , che fòffe atto alle arme , 
albora ui fi trouajfero attifiime molte legioni. Era 
pochi giorni erano fiati tagliati a pezzi due effer» 
dti , er uccifi nella Spagna i due Scipioni. in Sicilia 
tutto era torbido e r inquieto : er i Romani haue * 
uano uolta ogni lor fòrza a combatter Capoa . 
Onde non poteua ad Annibaie uenire innanzi oc» 
cafione ne maggiore ne piu betta. Nel Senato era» 
no diuerfe openioni . Alcuni uoleuano , che ambe » 
due i Confili fi richiamajfero datt'affedio.llchefa» 
ceua per Annibaie , perche la città d'ogni ajfedio 
fòffe fgrauata:e quefto era V animo e l'intento fiuo ♦ 
Ma uinfe il partito di Valerio fiacco > ilquale fit 9 


SECONDO* S8 

che non fi douejfe ne rimaner di feguitar Vinco * 
minciato afjèdio , ne lafciar la citta nota di difife } 
conchiudendo y che l'un de Confolififaceffeuenire a 
Roma . L aqual cofa parimente non doueua ejjer 
graue ne molejla ad Annibale,poi che minor copia 
de faldati di quello ,che egli penfaua y gli fi farebbe 
oppofta y e minore ne farebbe reflata fui terreno di 
Capotai quanto era mefliero per apportar tema 
d i cittadini ,o per ridurla in poter de Romani. Ne 
fece quejlo fenza faputa <Vi Campani , ma prima 
che egli fi partifjè , diè loro auuifo , e gli refe certi 
non meno dell' effetto ,che della cagione . h'impro= 
lufa fua uenutahaurebbe mefii i Romani a eftrema 
difreratione,fe Quinto Yuluio prejlamente con lo 
esercito non ui accorreua. N e però laprefenza 
del Capitano potè far finche freffo ogni picciolo fo* 
fretto y e le piu uoltefalfo ,fia i tremanti cittadini 
non mouefje tumulto . Ma effendo l'uno e l'altro 
tffercito per combattere , uenne tanta pioggia dal 
àelo,che ambedue furono aftretti a ritirarfi . I Iche 
fomigliantemente auuenne il feguente giorno'e ri* 
tornati a gliaUoggidmenti gli efferciti , la pioggia 
incontanente cejfaua . Quejlo chiaramente dimo ~ 
ftròyche'l benigno Dio non uotle , che alhora queW 
imperio haueffe fineie la uccifione che farebbe fe= 
guita di tanti innocenti fanciulli , di tanti miferi 
uecchi y di tante honefte matrone, e di tante femphci 
uirginette,aper feti fonte della fua pietà, in gui fa, 
che eUa(quetlo,cbe non haurebbono potuto le ar * 
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me Romane)còfieruò la infelice città.Yece la mede « 
firn* bontà Diurnale non le cofe raccontate dd Li* 
uio,che dncord Annibdle laficiando la imprefd ton 
nò d dietromò cflante,che egli molto ben conofcef* 
fe , che hoggimdi gli faceua mejliero di dccelerdr 
il fine delld guerra offendo dlhord molto diminuite 
le fòrze di Roma y per hauer mdnddto i Romdni afa 
fidi buon numero de giti in aiuto delle cofe di Spd * 
gna,mentre egli fieffio era fiotto le mura della città . 
E che era conueneuole fiar y che ld temerità di alcu = 
ni y che hdueuano comperato il terreno y doue egli te 
neua lo effiercito y ritornafJè inlor dannose che efifio 
non fiolamète quello y ma tutti i lor beni acquiflaffie , 
Ma penfio,che egli fi dipartiffie etiandio per un din 
tra cagione fiaqu al fu y che col mofirar di partirfì + 
rimouejfie il Confolo dalla dififdio forfè per liberar 
daU'a/fiedio Cdpoa , effóndo d'indi leuato la metà 
delle fòrze y che la premeuano. M a la cagione y che 
poi lo mofje a ridurfi a Rhegio , mi credo io y che 
fòffie la fama i laquale apportaua y uenir di Grecia 
parecchio numero di gentidequali fiimaua y che per 
ottener dalle città di mare non fòffie loro uietato il 
puffo di italiano che in quella, dai Capitanile Ro* 
mani non riceueffero alcun dannoidouefjèro anco 
drizzar le arme in fauor di coloro , da quali defi * 
derauano non efifiere offèfie.Senza che per qual ca * 
gione doueua ritenere un tal Capitano la città di 
Capoa f Egli le haueualafiaato dentro affidi ga* 
gliarda dififia : e,fie i cittadini offendo cinti di mure 


SECONDO. S9 

e di fifii,non fi poteuano difender da Romani nella 
città, in che era per apportargli profitto ramici* 
tia de Campani ? Era eglijòrfe da antepor l'amici* 
tia de gli ltaliani,che per tema fi erano accofiati a 
lui,a gli fbrani,che mai non haueua trouato mmicn 
e fittamente mofii dalla fua fama benignamente per 
lui haueuano prefe le arme i e di propria uolontà 
[egli erano offerti in qualunque imprefai Anzi r 
non haueua tanto óffefo Annibaie la fòrza de tu * 
mici e de Romani,quanto fece Capoa . Onde non fu 
marauiglia,fc parue , che ei confentiffc aUa roina 
di quella città , che fa poco meno che cagione della 
roina del fuo efferato . E perche Liuio ua cercati* 
do d'ìndouinar, qualfiffe laintentione di Anmba = 
le i io, fi come ragioneuolmente tengo, che egli noti 
prendeffe mai deliberatione , he configlio temerà * 
rioicofi parmi di potere affermare,che egli uoleua, 
che la potenza de Romani a poco a poco fi confu= 
maffe , prima che effo ritornaffe allo acquifto di 
Roma ; nella quale fola non erano pofìe leffie * 
ranze , e le [acuità loro.Vercio che , quando fi) fe 
auuenuto,che prefa la città,e il Campidoglio , efii 
nefifferoufeiti fallii, ( ilchc poteua agcuolifiima * 
mente auuenire , quando , come sè detto,effendoui 
accampato Annibaie, i medefìmi mudarono le gen =» 
ti , che doueuano andar nella Spagna , fuori per 
Un'altra porta) haurebbonofubito nella Italia ri* 
n ouata un'altra R oma:e quindi con lo aiuto de gli 
amici popoli ,econ quante fòrze oltre le proprie 
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haueffero potuto hauer d<t gli fhrani ,fi farebbono 
a lui oppofti , affediandolo in lei . Prima adunque 
defiderauaegli dijlruggere i Romaniche prender 
R oma.Onde il fuo penfiero era , che i Confoli sfor- 
zati dal difagio , imponejfero tante grauezze al 
popolo Romano ,che hoggimai tutte le fue fuftan= 

Ze ueniffero meno Alche per tutta Italia auueniua . 

P ercioche i Romani disfaceuano le uiUe , [acche g* 
giauano le città , e le dauano in preda a i foldati : 
quello ,che non face ua,ne haurebbc fatto Annibaie * 

Ora auuegna che Annibaie dimojlrajfe di jlarji 
quieto fin modo, che pareua che egli non accennajft 
di mouerjì a imprefa alcuna ; fempre in tutti i luo * 
ghi ,doueera bifogno,a tempo fi ritrouauaicome 
fece alla città di Herdone,oue hebbe filicifiima uit * 
toria . Quiui affrontò Gneo F uluio Confoloùlqua-. » 
le, come dice Liuio,era uguale ad Annibaie d'ani « \ 

mo,ma dif ugual di prudenza e di u alore. Ma è oU 
tre modo pazzo colui,che a glandi imprefe fi po- 
ne , effendo folamente ricco d'audacia e pouero di 
fòrze i ne può fenon capitar male chiunque l'uno e 
l'altro non rnfura egualmente . E per certo lode * 
uole lo accingerfi a cofefaticofe e nobilr.ma quefto 
non è da tutti . E fe bene fi loda la uolontà , il fatto Ij 

è degno di biafimoie tanto piu , quanto noi flcfii ce 
lo acquifliamo. Ne fi può far opra degna di hono » 
refe prima che fi cominci , non fi riguarda il fine : 
dal quale fi dee prender tutto il giudicio . F inai» 
mente è cofa da [ciocco porfi / opra le JfiaUe un fe* 
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fio yfottó’l quale* shabbia a cadere . E di ciò nefìc 
tejlimonio la morte di Fuluio infìeme con dodici 
Tribuni de faldati . F u tejlimonio il [angue Jparfo 
de Romani ,e uerfato in tanta copia,che non altri* 
menti accrebbero i fiumi , di quello che fanno per 
neui e per pioggie. Tejlimonio la uergognofiafùg* 
gita di alcuni , che piu la uita , che l'honore ap= 
prezzauano . Onde non fenza cagione diceua F a* 
bio, come fi difife di [opra, che non fu mai da uerun 
Capitan Romano commejfo alcun fiiUo , fenza 
grandifiimo danno della Republicaipcrcioche A n* 
nibale non teneua mai gliocchi chiufi . E uoglio 
credere , che fie egli haueffe combattuto con M or* 
cello prima , che uenuto fòjfie al fatto d'arme con 
Fuluio , fenza dubbio ne haurebbe apportato la 
uittoria.Somigliantemente la cagione, onde egli ne 
andò in Puglia fu perche molto ben conofceua,co* 
me e quando era da apprefientar la giornata; ne 
uoleua,che da Romani gli fòjfie pojla necefiitàal * 
cuna di combattere . Oltre a do molte città erano 
per ribellare a Romani. Lequali, quando efifio fvjfe 
flato in qualche affronto perditore ; ejfendo fan* 
pre dubbiofio er incerto il fine della battagliai fi 
fiarebbono piegate al uincitore . Le cui piaghe co* 
noficeuano i Romani, uedeuano le loro calamità ,er 
i lamenti intendeuano . Dimandauano effe danari 
e genti : onde non ni effendo altro danaro, tolfiero 
il thefioro , che nel piu ripoflo Erario fi fierbaua 
nelle ultime necefiità e bifiogni della Republica . Vi 
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mancauano faldati , effondo che appena Roma pom 
teua refifìere all'arme d' Annibale . Laquale come 
che per la uenuta di Afdrubale fòffe molto turba * 
ta,non però fu confolata da Marcello.Che hauendo 
affittato Annibale occupato nel far de gliaUog* 
giamenti,doue effo doueua uincerlo , non potè ap* 
pena foflenerle fue fòrze. Onde t da credere , che 
egli f òffe primo a ritirar la battaglia , quando che 
Annibaie al combattere fempre giudicò uile U 
notte. E di ciò ne può far piena fède lo ifteffo Mar* 
ceUo'.ilquale uedendo che Annibaie dimoftraua do* 
uer partir fi di notte, non hebbe ardir di feguitarlo, 
fenon fatto il nuouo giorno . Ma come fi partì egli 
nella notte ,/e prima , che faprauenifforo le tene * 
bre , haueua fortificati gliaUoggiamenti di quanto 
faceua bifagno ? E pure intorno a ciò ui richiede * 
ua qualche ffatio. D irà alcuno , qual lode dee ap a 
portar colui, che fenza che’l nimico (òffe fupeno- 
re, lo lafciò p arte dopiQu alche poca certamete per 
la conditione del tempo. Ma grandifima poi : che'l 
di feguente,come Marcello nel primo apparir del * 
la luce uide il nimico, appaltandolo , quantunque le 
genti di Annibale fòffero flanche dalla faticha ; e 
nett'improuifo affalto,non hauendo appena f acuì* 
ta di riguardar d'intorno : effo gagliardamente lo 
ruppe , er uccidendo i piu ualenti faldati ; i uili , i * 
quali fi pdauano molto piu nella prejlezza de pie * 
di , che nelle mani , parte fior diti da ucrgogna , e 
parte da paura , ciafcun difaerfo e contamente 
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figgendo, fèce tornare a gliaUoggiamcnti . Dipoi 
non ui fi tenendo efii dctro molto ficuri,gli afhrinfe 
ad abandonargli . Fw tanto lo /degno , che prefe 
Inanello, che era uicino ad impazzire : e non poa 
tendo fare altro , lo faceua fentire a fuoi . Di che 
battendo contezza Annibaie, ueggio , diffe , che io 
ho da far e con un nimico di qualita } che ne la buona 
ne la rea fortuna non può foflenere . Mancaua X 
quefto gran Capitano la fortezza ,fenza laquale 
le altre uirtk non pojfono haucr luce ; e mafiimai 
mente in un gouernatore di efferati i ilquale cofi 
in dolerfi de gliauuenimenti trifli , come in ralle a 
grarfi de buoni, dee fempre tener nell'animo il fre» 
no della modefìia Seguitando quel buono ammae a 
fir amento d'Horatio, 

Ricordati ferbar ne i cafi auuerfi 
Di fouerchio dolor lamentefgombra; 

E ne felici hauer temprata gioia : 

Dapoi foggiunfeife uince, fieramente perfeguitai 
uinti.Ver certo auuiene,che la fortuna fi fattamene 
te ci adombra gliocchi , che fenza che noi confida 
riamo, lei effert injlabile,ci diamo falfamcte a crea 
dere, che ella fempre fi debba moflrare amici a no* 
fin defiderij. Diffe finalmente : feeuinto ,rinoua 
co uinti la battaglia . Er* comporteuole,chel uin * 
citorenon teme (fé i uinti i ma in fupor tubile fùor 
di modo, che' l uinto effendogli tolto, onde fficrare, 
tuttauia empieffe l'animo di fperanza uana-, et ha a 
uendo perduta parte dcW efferato £rocur affé an* 
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cori di perderne il rimanete Alche, fe la pietà di fo* } 

pra non haueffe uietato,che per temerità d'un foto A 

doueffero perir molti, albera auueniua . ma fu egli 
di uero piu auucnturato , che prudente . C re de uà, 
forfè Marcello di ejfer piu poffente con la metà 
delTeffercito , di quello che era flato co tutto ? M al ) 

credeuafe ciò credeua . Volle la fortuna di quella 
guerra, che Annibaie rimane ffe contento della oc* • > 
àfone, che fatta haueuaie non dimeno tanti o poco 
meno ne furono uccif,quati poco dianzi nella paf* 
fata battagliale tanti fèriti,che impedirono Panda* 
ta di Marcello. Ma Annibaie , non fentendo quafì 
punto cTincommodo , non però impatiente , come 
egli, nelle auerftà,preflamente e con molta pron- 
tezza moffe lo efferato . 

Hoggimai Marcello era diuenuto tanto feroce , 
che fe uguale ad Annibale , anzi pure un' al* 
tro Annibaie riputaua : eia dignità del Con* A 
folato niente la fua alterezza diminuiua . 

Onde quello, che a lui recaua moleftia , Annibaie 
riceuettc in fuo utile . E certo a i Romani nocque = 
roi loro ftefii beni, orahauendo Annibaie , che 
non meno i fatti de nimici,che i fuoi propri, cono * 
fceua,tolta d'improuifo buona quantità di foldati > 
che da Taranto fe n'andauano nel terreno de Lo * 
crefi,e tagliatigli a pezzi ; doueua per queflo ef* 
fempio Marcello in mandar gete altroue , o in far 
uenire a lui effer diuenuto piu cauto, che da prima ' j 

non era ftatoie noti addur la fuaperfona e quella 


i 


SECONDO, 6t 

del Collega in pericolo fcioccamentc.Erx egli ufi '• 
fido di prudcte e bene xmmxeftrxto Capitano , il. 
trdsfirirfi con pochi (e quefii per lo piu Cdpi ) in» 
fiemc con l'altro Confalo jn luoghi fofaetti: ejjen» 
do dx uicino i nimid , iqudli nelTaftudd di troudre 
e comporre infidie non hdueudno pdrxgone l MX 
gix afidi il buon Marcello bxueux giouxto xUd Rea 
publicx Romandi ne comportxuxno glixnni delld 
fax età, che diCxpitdno diuenijje faldato, et ejjen a 
do Confalo prendere ufficio difixnte.Certo mi duo * 
le , che per paninone della fax imprudenzx , egli 
ne hxuefie Ix morte ; fanon che eUx , come ami» 
ex del fa o honore,uedendo che cjjo dopo i fefixntx 
anni incomincixux impuzzire , con leuxrlo di uitx 
uoUe rimouerlo dxl poter piu crrxre , Bene t dx 
dolcrfi , che Ix fax morte non fu falx , mx infieme 
con lei quella di tutti ( o poco meno ) glixltri che 
egli condufje. fico gixcque Aulo Manlio fa morto 
Mxrco Aulio faggi il giouenetto Marcello iilqu ale 
ne primi xmmaejlr amenti deUx guerra, apparò con 
la fuga x procxccixre il fao fcxmpo . Fuggì il CoU 
leggx per poterfi glorixr del fao uxlorc e deUx 
fax forzai e fuggendo, uolgeux per tutto gliocchi 
per uederefa i littori lo faguiuxno.Mx e gli fi trxt 
teneux non fxpendo che quegli o erxno mord , 
o fatti prigioni . Annibale occupato , che hebbe il 
colle face fepeUire il corpo di Marcello .E fi pensò 
di poter per uix dcWaneUo del Confalo ridar nelle 
ue mani Sxlxpiximx Ix cofa non hebbe effctto.On* 
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de ( che meglio e piu utile eri ) cicciitone infieme 
con Cincio i nimici, liberò li cittì di affedio.Cofi di* 
uerfe ermo le confiderationi di Annibile : e doue 
lo chiamdua il tempo , preftimente ui fi trouiui , 
prendendo curi non meno de fiuoi , che de gliimici * 
< Crifpino fu ferito ,*c r ufcì di uiti . Cefi due Confoli 
biueumo lifciitd li 1 tilii id Annibile fenzi Ci * 
pitmo . M i due Cipitmiper li uenuti di Afdru= 
baie le foprafiauano. E in luogo di Mircello , e di 
Quinao ermo fiuti fitti Claudio Nerone, fèrocif* 
fimo buomo,e Marco Liuioùlquale di ciò, come e= 
gli diceua , prefe grmdifiima contentezza, per la 
fiteranza della morte di molti cittadini . E ccono= 
biltà e candidezza di animo, uoler con danno della 
Republica uendicarfi delle ingiurie de priuati. Ec» 
co fe i Romani erano abondeuoli di fenno nel com * 
metter fe medefimi ad uno .che quelle parole baue= 
ui dette i e che piu nimico fi rendeua a i fitoi , che a 
i niittici.No dimeno la fortuna uoUe dimoflrarftfa* 
uoreuole il defiderio dicofiui : percioche parecchi 
cittadini furono uccifi, ma però co gradinimi ucci * 
fio de nimiciiinfieme co iquali il lor capitano Afdru 
baie gagliardamente combattendole meno ualen * 
te faldato, che nobile Capitano,ui rcftò morto . Ma 
la fortuna riferbaua il fuo fauore a Carthaginefì 
in cofa di maggior momento : fi come quetla,che al* 
cunauolta di poca perdita gli offendeua, per poi 
co memorabile uittoria loro far che i Romani uer =* 
fajfero doppio fangue. Ne men forte era Annibale 
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infognerei contràri avvenimenti , che in acqui= 
fi ar gloria di tcmperatezza ne i fecondi. P areica i 
Romani di bauer fatto guadagno d’un bello honoa 
re ,fe alle uolte opprimeuano alquanti Carthagia 
nefì ,chc difor dittati e difarfì trouauano. Ma An= 
tubale difìrufjèi loro efferciti,quando erano ordi- 
natifiimUe con tutti i foldati combattendo ,i lor Caa 
pitani , e i piu degni e principali huomini,uccife . 
Non fapranno i Romani dimofirarmi di bauer nel 
combattere fanti di uita altri Carthaginefì di grl 
ttom } fùor che Af dr ubale ,e due , o tre altri . Et io. 
dUo’ncontro nominerò loro Ylamnio, paolo Emi ». > 
lio,Gracco,Poflhumio , Albino , Marco Marcello, 
Tito Qumtio Cri fano, Gaio Euluio,e i due Scipio » 
tii:de quali alcuni fi credettero, e fecero profèfione 
diejfer pari ad Annibaie. Et a chi no parrà mura- ' 
taglia, che dopo la morte di tanti Annibali un /o/o 
e «ero Annibaie fòffe rimafo l Ma quegli erano o 
fuoi difcepoli,o fuoi imitatoriiquantunque e gliuni 
e glialtri non buoni. Poteuauo adunque ragione- 
volmente gli Africani ripofarfì alquàto nell'Abru= 

Zi, già compiendofì il quartodecim anno , che di- 
moravano nella Italia . Senza che ejti ciò fecero, 
perche i Romani piu le loro arme non temendo, in 
guifa che fe del tutto fòffe leuata la guerra ,fe ne. 
fleffèro a bada.La intentione de quali incomincia a 
ua a trouare effetto,hauendo efi lafciato l' efferato 
fenza Capitano . E picchi danno fù a Carthaginefì 
la perdita di Afdrubale, quando in un fubito altri 
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Afdr ubile >o non minor Capitano di lui, erano a p* 
parfi,e fi troududno preferiti . D oue quando fi f]c 
jldto uccifo Annibale, non cofi tofto era per uenire 
alcuno,chcfi formidabile e di tanto fpauento a Roa 
mani potejfe e fiere. Cojlui doucua.no efii cacciar d* 
1 tdliaiin coftuifi mateneua la guerra de Cartbagi * 
nejhda cojlui degna gloria fi poteua dequifiare. 

Egli in qucjlo mezo da un canto della Italia fi * 
curo fi fiaua a riguardare i mutamenti e le difcor» 
die,che erano nella Sicilia 3 e nella Spagna, prendett 
do dalle occafioni prudentifiimi configli di offen a 
der,come Jpefio haueua fattoio imperio de Roma * 
ni , riputando efii di poco momento chel nimico fi 
{òffe rinchiufo nelle efiremitd della Italia. Ne pure 
teneuano la Francia, ne haueuano del tutto foggio 
gata la Spagna , e (fendo a gli Africani aperta 
ogni firada da potere a ogni lor uoglia andarne. 
Anzi non poteuano i Romani ne di Spagna , ne dì 
Siciliane di Italia dopo tante uittorie,ritrar tanta 
copia di frumento, che per lo efferato bafia/fe . Et 
Annibaie miracolof amente, contento del poco ter* 
reno deW Abruzi ( ilquale non piu fi efiendeuadi 
quello, che conteneua il fuo efiercito)fi uiueua con 
i fuoi foldati : e talmete fi uiueua,che mai ne figgi* 
te ne tumulti tra quelli non s'udirono. Ma nelle fé* 
ditioni,che ne foldati di Scipione nella Spagna au * 
uennero,non minor numero dal medefimo ne furo* 
no fatti morire,di quegli che perirono « nelle pugne 
con Magone c r Afdrubale ♦ Ma piu pericolofa c 
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ldcqud,chefidgnd,ne fimuoue ,finonper uento : 
di quell' dltrdyche impetuofdmente decorrendoci 
fuo ftrepito Jpduentd coloro, che contezzd non nc 
hdnno.Qudndo fid tempo,prender<uino gliAfricd* 
ni le drmeie fi uedrd,che ne ld loro uirtu per fdtU 
cd diminuitd,ne il lor uigore per odo fird diuenu a 
to Idnguido : dnzi il ripo fo ne gli render d piu gd * 
glidrdi.E non fi dee dire che dormd chi cejjd ddW 
operdre.Non conftrinfe Annibdle per f occorrere i 
hocrefi d pdrtirfi di Spdgnd Scipione t N on lo tur* 
dò egli ddlld imprefd di CdrthdginefNon morirono 
piu R omdni nel tumulto,che efii defidrono,uolgen 
do trd fe le drme,di quegli , che perdette Annibdle 
neUd oppugiidtion di efii Locrefi* Qui, fi io uolefii 
dimoftrdr le fcelerdtezze , ld luffurid, e l'dudntid 
loro, firei diretto d ridurre infieme tutte le opre 
crudeli , che dd crudehfiimi nimici fi pofjbno fire 
per tutto il mondo.E certo non tdnto s' dffdticdud* 
no i Komdni di uincere i Cdrthdginefi con le fòrze, 

t dnto con i uitijiilche fi loro piu dgeuole di grdn 
ng di er in quefti finzd dubbio ld uittorid otten * 
nero. Eroe urdudno di fir portdre dRomdiil fimoU 
ero di quefid D ed dd lontdmfiime pdrtiiej intdnto 
ojfendeudno quettd , che erd dUd \tdlid uicind , per 
dccenderld in tdl guifi d rimdnerfi dpprefjo huonù 
ni di cotdtd empietd.rorfi,che efii col tenerld pri * 
giond penfiudno d'drricchirfi non dltrimenti , che 
de i thè fori di Profirpind . Md che ficcud intdnto 
AnmbdlefPuo egli ejjere 3 che mxi con Romdnt non 
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s'dffrÓtaffilAttzi fi ce cono fiere a Publio Sem prò* 
nio Confalo, che e fio non gli era uguale . A cui fe il 
Vece Confolo Licinio non porgeua foccorfo , ha* 
urebbe dccrcfduto il numero de glialtri , che pe* 
rirono auanti nelle battaglie . 

Ma in quello , che Annibaie incominciaua a ri* 
nouar la guerra con Romani , uennero Ambafcia * 
tori diCarthagine ,che lui a dififa della patria ri* 
chiamauano.no gia,perche il ualore d'i Capitani , 
che a cobatter quella città andarono ,fòffe tale y che 
Annibaie d'Italia fi douefje partire , ma perche 
troppo era il numero de faldati. c? i Carthaginefi 
un altro Annibaie nonhaueuano , che combattere 
dpprefjo le mura della lor città , come egli focena 
nella Italia. Ma doueuano efii col medefano animo 
aiutare e faflentar le cofe di Annibaie , col quale 
egli haueua per loro prefa guerra coirà il piu po* 
tente imperio di tutto il Modo. Onde egli hauendo 
intcfalarichiefla degli Ambafciatori,meriteuol * 
mente fi dolfe dell'ingratitudine della patria con 
quefte parole. Hora difeopertamente comandano il 
mio ritorno i medefimi,che già gran tempo col uie * 
tar che mi fi mandaffero faldati e danari, di nafeo * 
fa cercauano di ritrarmi dalla imprefa.O inuidia > 
che fra priuati cittadini fi faci fa adopri i tuoi acuti 
flimoli.Odiaua Annibaie i Romani per cagione di 
feflefJbyO per utile di Carthaginefi t Certo di Car* 
thaginefì.'Di qual popolò era lo ejjercito , che egli 
fico haueua iDi Carthaginefi *C he gliele haueua 
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datoUCarthagincfì . M diteggiamo, quante uolte 
dopo innumer abili battaglie , nelle quali era fiato 
quafi fempre limatore , gli fi mandato da fuoi 
cittadini foccorfo di quantità alcuna . Vcggiamo , 
come lui in cojì lunga guerra indebolito procac- 
ciarono dir fiorare . Certo una fola uolta onon 
mai . Non c adunque da marauigliare , fe ejfo nel 
fine non era cofì pronto , ne cefi Jfeffo conduccua 
fiori de gliaUoggiamenti i fuoi foldati a combat- 
tere ,comefaceua da prima . P erciocbe egli uole - 
ita conferuar fi medejìmo cr i f noi a dififa della 
\ patria : le cui mura pcrcoteuano affai piu gliArie* 
ti d'i fuoi difeordi cittadini , che quelli de Romani . 
I/rf onde degnamente aggiunfi nel fine del fuo la* 
mento . Vinto fei adunque Annibaie non dal poi- 
polo di Roma , delquale tanti ne hai uccifì , e 
tanti rtuolti in figa ; ma dalla inuidia e dalle cai 
lunnie del Senato di Carthagine . Ne di quefio 
imo uergognofo ritorno tanta gioia e perhauer* 
ne Scipione , quanta ne haura Annone » ilquale 
non potedo danneggiar la mia cafa per altra mai 
mera , l'ha uoluto difirugger con la roina di CarA 
thagine . Gloriqfa uendetta è quella di colui , che 
per cagione di chi egli odia , affonda il nauilio , 
doue eglinauiga . Ma non fi uantino i Romani 
di hauer cacciato d'Italia Annibale : clx do non 
per alcuna ragione , ne per arme, ne per uirtù *di 
tanti Capitani hanno potuto fare ,* ma perche egli 
fiafiretto da coloro , a iquali doueua obedire,* 
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• tornar nella pdtrid . E quello che d Carthdginefì 
dibiafimo , di Annibale fu di hotiore . N onera 
feruato L'ordine , che naturalmente fi ricerca , che 
, chi era andato a combatter le altrui città , tornafi* 
fe ultimamente a difènder la fila patria . Ne per 
altro rimafie Scipione di opporfi ad Annibaie nella 
Italia , che per tema del juo ualore . Che fe ciò 
bauefje fatto , perauentura non haurebbe hauuto 
le uittorie , che efifio hebbe ; ne meno tinte le fiue 
arme nel (angue Carthaginefie . Vrocurraua egli , 
che col mezo del tempo i ouero piu tofio con la 
morte di altri Capitani , che con la propria , o 
con quella de fiuoi ,s'indeboliffero le fòrze diAn* 
nibalc . Ma uolle f immortale iddio , e la fvrtu= 
na della patria, che alla fine colui , che Scipione 
fùggiua per tanto terreno e pertanto mare, fi 
trouafjè a fronte . Perciocbc de glialtri Capitani, 
de iquali la maggior parte erano flati uccifi , tra 
quelli che reflauano , non uera alcuno , che fiolo al 
fuo nome non fi jbigottiffe . E nell' efferato Car* 
thaginefie ancora fi trouauano di quegli fiquali con 
lor propria mano baueuano amazzati i Confoli , 
t i Capitani Romani . E medefimamente. u erano 
molti, che haueuano ottenute gloriofie corone di 
effer primi f àliti (oprai ripari e (opra le mura 
della città loro, dentro arditamente decorrendo * 
He haueuano tante infiegnei Maeflrad del popo* 
lo Romano , quanti huomini prefi nella occifione 
de lor Capitani, Annibaie poteua dimofhdrs > \ 
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£ neUafua partita come che in ogni parte fi troudf 
fero gli efferati de Romani ; non però u'hebbe alà 
cuno , che lo tardajfe . In modo , che egli non poa 
teua paffar nell'Africa con maggior prefìezza , di 
quello , eh' et fece , quando tutte le cofe fòffero fia- 
te tranquille . ilche auuemua , perche non era alà 
cuno,che non prendeffe contentezza, che coft gran 
pefofi haueffe a trasferire altroue . Onde effendó 
tutta la pranza de Carthaginefì pofia in un folo 
Annibale, e tutta quella Republica appoggiata fos 
frale fue fratte , ninno fpauento poteua hauer la 
. zitta , per trouarfì affettata dalle arme Romane, 
£ fe ue ne haueua alcuno ; altretanto ue n'era 
meli animo de Romani . Pareua loro , che per haà 
uere il Carthaginefe mutato luoco , non (òffe mu* 
tato il perìcolo ; e flimauano , che quanto uiueua 
Annibaie, tanto doue fife hauer uita l'imperio de 
Carthaginefì : er in lui tutta la colpa della g«er» 
rarecauano . Et affai eramanifèfìo , che egli folo 
baueiut-prefo ardire di porfì aimprefa , chei piu 
fioriti ìtnperij non haurebbono hauuto animo di 
f enfiare . M a non poteua già di fe affermar Scià 
pione , che parimente la grandezza Romana fvffe ' 
per cadere con la fiua morte. . 5 

Concede Liuio , quefìi due Capitani non foldà 
mente c fij'cre fiati i maggior Capitani , che fòfjèà 
ro alla loro età, ma pari a tutti i Re o capitani di 
ciaficuna natione,che fi trouafificro per adietro. NÒ 
volle Lituo anteporli a tutti , per non diminuir 
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plinto Vhonore della patria . Pur mifc ancora An% 
tribale nel medcjìmo grado di pcrfìttione , nelqua* 
le haueud mcffo Scipione . Dubitò parimente nel 
nominare ambedue , da qualdiefìi doueua prima 
incominciare . Non dimeno ci hadimoftrato affa 
chiaramente , che fi come diede il primo parlamene 
to ad Annibaie con Scipione : cofì gli haurebbe da* 
to mcdefimamente il primo luogo nelle laudi, fenoli 
haueffe hauuto ricetto a i fuioije però non ifìima » 
no alcuno che fi debba prendere il giudicio dall uU 
tima battaglia , nella quale Annibaie fu uinto da 
Scipione: cr intanto quelle , che auuennero a Tre » 
bia , a Canne , c r a T rafimcno uogliono trapaffar 
con filentib . Egli è uero, che quantunque alle bat « 
taglie , che ninfe Annibaie , non fi accoftd a gran 
pezza muna di quelle , che uinfero Romani , elle 
però non furono cofì necejfarie . I&a fe uorra il 
giouanetto Scipione attribuire afe tutta la gloria 
della guerra , io gli porrò innanzi quafì innume* 
rubili Capitani ; e fra quelli il padr il Zio . 

Quindi efclamerà Eabio > che egli fu quel * 
lo , che impedì ad Annibaie il uincere accio che 
poi da coloro , le cui fòrze alhora erano uigorofe 
efrefchc , poteffe effe r uinto . E fe tutti quegli ,che 
in effa guerra giouarono laRepubhca , uorranno 
hauer la lor parte della gloriò, , molto poca farà 
quella, che reflerd a Scipione . Onero ,fe ella fari 
cofì grande ,che diuifainmille parti,, ancora ferbi 
honefta grandezza 3 daquefto c iafcuno potrà fi* 
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fi ftefjo ifiimar e, quanto fi la grandezza di Anni » 
baie . Ma fi io uolefii comparar con Annibale 
ciafiun Capitano de Romani , io mi fi a credere , 
che tutti filmar ebbono, che io motteggiaci ; quan* 
do pofii indente , appena gli farebbono fiati ugua* 
li . Vegganfi le uittorie di Scipione . Vinfi Si face, 
ilquale haurebbe altresì uinto ogni minimo Capita 
no . P ercioche egli fi Re di alcuni Barbari auezzi 
ad ogni altra cofa , fior che alle arme . e il fio 
fiocero Afidr ubale era piu atto al fuggire , che al 
còbattcre. N è fi dee tenere a molta prodezza fiha 
uer rotto efferati fatti in un fiubito , e non d'altro 
che di rozi contadini e male armati : trouate le 
genti Jprouifie ; e guadagnata la uittoria non per 
mezo di fortezza ma per uia di latrocini . Se il 
medefimo alcuno uolc/fc dire di Annibaie i rijfon* 
derà in contrario la Italia i e no'l comporteranno 
i Romani . E chi ardirà di affermar , che Anmba * 
le in quella ultima battaglia fijfe uinto per fino di* 
fitto t Gli mancò firfe indù firia in ordinar lo efi 
fercito : quando per cofifiion di Scipione, e di tutti 
coloro 9 che hebbero contezza dell' arte della guer* 
ra, acquiftò lode di hauerlo diuifato co tutta quell' 
arte,che fi può diuifare uno efferato i Gli mancò 
firfe animo : effendo che per due , che ueniuano uc* 
cifi defioi foldati , un Romano fempre ui cadeua f 
Ma che bi fogna, che io m'affatichi t Piacque a D io, 
che egliperdeffe . E gli mancò follmente lafirtu » 
na : laquale battendo molto potere (ferbando firn» 
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pre intero il uolere e la prouidenza di Dio ) nette 
Altre cofe humane , l'ha molto piu nella guerra : CT 
è fempre inuidiofa a gli huomini di ualore . Hiuna 
cofa qua giu è perpetua : ma tutto dopo uarij e di* 
uerjì mutamenti corre al fuo fine . E ,/"e ben l'huo * 
mo difegna, s'affatica ,fuda , e pone ogni diligen * 
Za nelle fue operationi , gliauuenimenti [ucce do* 
no , come è il uoler di colui , che è fignore dell' uni* 
uerfo . Onde fattamente fi legge appreffo Or fio 9 
Dio ejjer padre , origine , e fine di tutte le cofe * 
Onde è bella e diuina uirtu y ferbar fempre l'animo 
inuitto alle percoffe del ciclo , fupportando con 
pacienza tutto quello , che uien di la fu . Q uefio 
fice Annibaie ; e tolerò meglio il colpo della nimi * 
ca fortuna , che non fecero i Carthaginefi . Vinte 
fu la patria , ma non il fuo animo. 

Ora tale fu la forte di Annibaie ; ilquale fi può 
dire y che nacque nel padiglione del padre ; fu al* 
leuato fi a le arme : picciolo fanciullo faldato : Ca a 
pitano noneffendo ancora appena ufeito dipue * 
ritia : ilquale finalmente diuenne uecchio nelle uitm 
torie i e lafciò piena la Spagna , la Trancia , e U 
Italia di grandi e marauigliofe prodezze . Effen* 
do adunque rotte le fòrze de Carthaginefi ; ( iquali 
non meno fi trouò mimici di quello , che glierano 
efii nimici)ricorfe a i Re flranieri > e quelli folleuò 
in modo contra Romani, che appariua , 4a guerra 
non effer finita , ma piu toflo portata altroue.JAS 
uedendo al fine caderfi di mano ogni ffieranza , e 
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che la fède uerfo di lui per ogni paefe era morta* 
no e Jfendo punto abbafjata l'altezza del fuo cuox. 
re ,1' animo, ohe hdueud contri H omini., riuolfk 
dd fezzo contrd di lui : e prefo il ueleno , che: egli, 
pcrtdud dentro tinello ,fe medefimo uccifc.Que* 
ftt manieri di morte apprejfo gliinticbi eri molto 
lodeuole, e fegno d'infuper abile fortezza . La 
onde Annibale , acciochc il fine non ofcurafje la 
gloria della p affata uita , lei per la migliore elef * 
fe . vfolla non follmente le nationi Barbare, mi 
molti Romani di coiai morte fommamente figlo= 
riarono.E fe quel gran Catone uolle piu tofto darfi 
di fulmino la morte , che uenir nella podeftà di 
Ce far e ; non doueua temere la lor Tirannide un' 
huomo frano , e perpetuo nimico di Romani ? Po* 
teua Catone hauer certifitma fperanza di trouar 
perdono , ma quefti non d'altro , che di morte po- 
teua temere . Era molto ageuole a Catone mouere 
a compiutone un folo p rencipc , e'ipiu pietofo , 
che (òffe mai : ilquale tra le molte uirtìi , di cui era 
pieno , ne poffedeua una , carifima fopra tutte 
all'immortale iddio . Qt lefia era il donare e con » 
fcruarla uita a ciafcuno i di maniera che mentre io 
difeorro col-penjìero per dentro i fatti di Ce fare, 
non trouo altro che mifcncordia , manfuetudine , 
e bontà incomparabile . M.a all'incontro tutti gli* 
occhi de' Romani erano intenti nella perfona di 
Annibaie ; tutti glianimi acce fi contraili lui, tut* 
te le mani, ne follmente d't n imi ci, ma dei cit * 
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tdiini detla fua patria . Voleuano in lui Colo rifilo* 
rarft di tante riceuute calamità , di tanti danni , 
delle morti di tanti cittadini er amici : in guifa,che 
ilfuo corpo non farebbe flato bajlante a riceuer le 
pene , che glierano defiderate da ciafcadunb * E fio 
adunque alla gloriofa fua uita accompagnò una, 
gioriofa morte . D a quefìoficonofce , quanto pie - 
ciole fono le humane fòrze , e quanto uenfiimofia, 
quel detto 

Auantiil di de l'ultima partita 

ììuom beato chiamar non fi contiene. 

Ne fi trouò mai alcuno d'i beni della fortuna cojì 
abondeuole , ne tanto ripieno di contentezza ; 
che non fentiffe a qualche tempo d'i cordogli e 
delle infelicità . Con quanta crudeltà Oro Re de 
Per/? dopo lo haucr tinto Afliage , e fatto prigio * 
ne Crefo , fu da T omiri fuperato e tolto di uita Z > 
E chi haurebbe mai creduto , che Graffo peruetùf* 
fe nel fine a quella eflrema poucrtà e nùferia , in 
che doloro] àmente hebbe a cadere t L a uita dell 
huomo oltreché è circofcritta da breuifiimi termi* 
ni, a iquali molti non peruègono , è ripiena di uarij 
mali. Ne altro fa , che ci feor diamo della nofira 
conditone , che T dmbitionc , amari filmo uelctio 
delle tiriti . Onde auuiene , che molti uolgonofot * 
to fi opra i Regni, turbano le protineie,cr empiono 
di fangue il mondo ; come che non conofeano d'ef- 
fer mortali . Viene la morte al fuo tempo : e fa che 
colti , dclquale tremauano le genti , alfine uile e 
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negletto diuienc cibo d’i uermi : e dotte non baflaa 
uà di /ho animo tutta la terra , alhord glie di fo- 
uerchio otto piedi di terreno. C ofl una brieue bora 
eftingue le grandezze e le fuperbie di molti anni. 

Credo che da quejlo mio breue difcorfo fi po f=> 
fa affai chiaro uedere, Annibale e [fere flato quel » 
lo , che io propofl nel principio del mio parlare i 
cioè il maggiore Capitano, che haueffero tutti i 
fecoli : quantunque nel toccar le fue laudi io bab- 
bia imitato quel dipintore , che in un poco di carta 
riftringe tutto il mondo. 
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t SONETTO DEL DOLCE 

A M. CARLO, T. 

Carlo ,/c morte hi le due luci fonte , 

« Onde uarfc piu di fiamma d’ Amore ; 

E manca in uoi quel naturai uigore , 

Che fù,mcntre fioria,caldo e poffentei 
A che la rimembranza, che fouente 
Vi raccende nel cor Ì antico ardore > 

- E le notti fèlici,e i giorni , e l'hore 
Del paffuto gioir ui torna a mente ? 
Raddoppia col dejìo pena e tormento , 
Scemando adhor adhor l'ufata fòrza 
Veta,che rende il crin pallido argento. 
Onde/e homai ragion lui non ammorza , 
Temo fia poca polue in un momento 
Quefta già per moli' anni arida fcorza. 
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